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SETTIMANALE ANARCHICO 


Lettera aperta a Dario Fo e Franca Rame 


di Enrico Di Cola 


Caro Dario, cara Franca, 

qualche giorno fa, spulciando tra gli 
atti dei processi per la strage di stato 
di piazza Fontana, mi ero imbattuto in 
un telespresso inviato dall’Ambasciata 
d’Italia a Stoccolma — del 28 agosto 
1972 — in cui si annunciava che si era 
tenuta la preannunciata conferenza 
stampa a cura dell’Amnesty Interna- 
tional Comittee che aveva visto la 
partecipazione dell'avvocato Calvi, di 
Dario Fo, della soreila di Valpreda e 
dell’anarchico Di Cola. 

Leggendo quelle righe il pensiero 
mi è tornato a quei giorni, alle nostre 
chiacchierate, all’affetto che ho pro- 
vato per te e per la tua generosità 
nel venire sino a quel lontano paese 
per sostenere la mia richiesta di asilo 
politico e aiutarmi a far conoscere agli 
svedesi l’obbrobrio in cui il potere sta- 
tale ci aveva precipitato accusandoci, 
assolutamente estranei, di essere gli 
ideatori ed esecutori di quella tragica 
‘ corona di bombe che provocò lutto e 
sgomento in quel maledetto venerdì 12 
dicembre 1969. 

Avevo pensato di scrivervi per man- 
darvi il documento e rinnovare la mia 
gratitudine e il mio affetto per voi. 

Invece, leggendo sull’Espresso 
l'intervista che Roberto Di Caro ha 
fatto a te e Franca, in cui sostieni che 
tu avevi saputo che Calabresi non si 
trovava nella stanza da cui “precipitò” 
Pinelli, sono rimasto talmente sorpreso 
e addolorato che ho deciso di scrivervi 
pubblicamente, ma di tutt'altro, visto 
che nessuno sembra avere il coraggio 
di farlo. 

Caro Dario, devo dirti che mi hai 
sorpreso perché non immaginavo che 
tu fossi una persona che potesse avere 
comportamenti sleali e, permettimi, 
anche disonesti. Sleale perché — se 
quanto dici fosse vero — hai taciuto 
un elemento importantissimo per la 
ricostruzione degli ultimi attimi di vita 
del nostro caro compagno Pino Pinelli. 
Disoneste perché, in questo caso, pur 
sapendo questa “verità”, quella della 
supposta estraneità di Calabresi, hai 
continuato a rappresentarlo come 
assassino e dunque saresti complice 
del linciaggio morale di un innocente. 
Sempre se quanto scritto risultasse fe- 
dele a ciò che hai detto e se la tesi che 
sostieni fosse vera. Cosa tutta da di- 
mostrare (non so se c’è ancora qualche 
avvocato in vita che possa confermare 
o confutare quanto sostieni) . 

-= Come ben sai le parole hanno un 
peso e allora mi permetto di esaminare 
le tue (quelle virgolettate pubblicate 
dall'Espresso) e cercare di confutarle. 
Sostieni “...che il commissario Calabre- 
si non fosse nella stanza quando Pinelli 
precipitò dalla finestra del quarto piano 
della Questura, Franca e io lo abbiamo 
saputo durante il processo Calabresi- 
Lotta Continua, ce lo hanno assicurato 
gli avvocati del giornale. Sono andato 
in crisi, per questo. Era già uscita la 
prima versione di “Morte accidentale 
di un anarchico...”. Bene. Anzi male, 
perche a questo punto ti chiedo di 
avere il coraggio delle tue parole e di 
raccontate tutto di questo episodio, 
voglio i nomi degli avvocati che ti hanno 
raccontato questo e, soprattutto, vorrei 
che raccontassi anche a noi da dove 
nasceva e in base a quali dati di fatto, 


questo convincimento, anzi certezza (ci 
hanno “assicurato”), di questi avvocati. 
Perché, vedi, hai dimenticato di dire 
che vi è la'testimonianza, confermata 
anche al processo di cui sopra, del 
compagno Pasquale Valitutti che smen- 
tisce Calabresi (che ha detto che era 
andato nella stanza di Allegra) e che la 
difesa del commissario non ha neanche 


| ritenuto di dover controinterrogare. 


Testimonianza che dal primo giorno ad 
oggi non è mai mutata di una virgola. 
Testimonianza che è suffragata addirit- 
tura dalle parole di Allegra che indicano 
in Calabresi l’autore dell'interrogatorio 
“tranquillo”, sì, tanto tranquillo da finire 
nell’assassinio di Pino! Vuoi forse farci 
credere che avvocati di L.C. avrebbe- 
ro chiamato sul banco dei testimoni, 
perche il compagno Valitutti non era 
lì per caso ma in veste di testimone, 
una persona pur sapendo che mentiva? 
Ci vuoi forse dire che Valitutti mente? 
Visto che hai detto queste parole ora 
non puoi vigliaccamente tirarti indietro 
e non dire tutto fino in fondo. lo, noi 
anarchici, non abbiamo paura della 
verità, anzi la andiamo cercando te- 
stardamente da 43 anni. 

Il tuo genio e la tua fantasia sono 
a tutti ben note, quello che non riesco 
bene a capire è al servizio di chi oggi 
le metti, quando nella tua veste di au- 
tore e sceneggiatore arrivi a dare un 
giudizio sbalorditivo — pur premettendo 
di non aver conosciuto Calabresi e 
Pinelli — perché ritieni veritieri, nel film 
di Giordana, i dialoghi tra questi due. 
Dici che “...li sento veri, rappresentati 
nella loro dimensione umana. | dialoghi 
di cui c'è documentazione sono corretti, 


. lo so perché ho studiato per anni le car- 


te, quelli ricostruiti funzionano perché 
sono credibili” 

Finchè parli di dialoghi “credibili” 
In una finzione scenica passi pure, è 
Il tuo campo. Ma Pinelli e Calabresi 
erano persone reali, non personaggi 


di fantasia di uno sceneggiato. Quei ` 


dialoghi, quel tipo di rapporto umano tra 
un persecutore ed un perseguitato, tra 
un commissario ed un anarchico, non 
esistono e non potevano esistere. Non 
so quali “carte” tu abbia letto (quelle del 
copione? Quelle scritte da Cucchiarel- 
li?), ma di una cosa sono certo: che 
le poche parole di Pinelli sono quelle 
che si trovano nell’interrogatorio del 15 
dicembre 1969 (ma un interrogatorio 
può essere considerato un... “dialogo”!) 
mentre il resto del “dialogo” è solo 
frutto delle rappresentazioni difensive 
(e offensive) del commissario finestra, 
alias Calabresi. E’ vero che il tuo me- 
stiere è la comicità, ma in questo caso 
di cosa stai parlando, non hai paura di 
sprofondare nel ridicolo? 

Per passare dalla finzione alla realtà 
riporto alcune righe scritte dagli avvo- 
cati Marcello Gentili e Bianca Guidetti 
Serra (difensor di Pio Baldelli, diret- 
tore responsab ie di “Lotta Continua”, 
nel processo contro di lui intentato da 
Calabresi) scritte nella loro memoria 
difensiva del 1975 al giudice istruttore 
D'Ambrosio (quello che ha indagato 
sulla morte di Pinelli senza prendersi 
Il disturbo di sentire l’unico testimone — 
Valitutti — che non fosse incriminato per 
la morte dell'anarchico nonché geniale 
inventore dell'unico caso al mondo di 
‘malore attivo”, per giustificare il volo 


be continua in terza pagina =- 


L'11 aprile era il giorno degli espropri. L'ul- 
timo atto prima dell'avvio dei lavori per il tunnel 
geognostico della Maddalena. Poco più di un 
mese prima, il 27 febbraio, il giorno della ca- 
duta di Luca dal traliccio, si erano presi tutto. 
L'11 aprile tutto questo è diventato legale. 
Come in tante guerre, le truppe arrivano, 
rubano tutto, distruggono quel che non 
possono rubare e poi lasciano una ricevuta. 
Dopo la guerra tutto tornerà come prima. Ma 
nulla poi è come prima. 

L'11 aprile in tutta Italia vi sono state 
iniziative di lotta a sostegno dei No Tav 
ma, soprattutto, a sostegno di un'idea 
di relazioni politiche e sociali diversa da 
quella in cui siamo forzati a vivere, dove 
libertà, uguaglianza, solidarietà siano im- 
pegni e obiettivi comuni non parole con 
cui celebrare la retorica di una democrazia 
fatta di guerra, sfruttamento, oppressione. 
La posta in gioco è molto alta. La pos- 
sibilità di immaginare costruendo- 
lo e di costruire immaginandolo un fu- 
turo che dia senso al nostro presente. 
L'11 aprile ci siamo mossi su più fronti. La 
sera prima, nonostante l'abbondante nevi- 
cata, alcune centinaia di No Tav avevano 


raggiunto le reti, cantando “bella ciao” e- 


scandendo slogan. 

L'11 siamo in marcia sin dall'alba. Un cor- 
teo di qualche centinaio di persone parte da 
Giaglione e va alle reti. Nonostante la zona 
rossa proclamata dalla Prefettura, la polizia 
non sorveglia i jersey ed è facile arrivare. Per 
ore ci sono canti e slogan. Contemporanea- 
mente a Chiomonte altre centinaia di No Tav 
si trovano al cancello che blocca l’accesso 
alla strada dell’Avanà. Da lì entrano i pro- 
prietari dei terreni da espropriare. 

A Bussoleno, sin dal mattino parte un 
blocco della A32 a all'imbocco della galle- 
ria del Prapuntin. Per primi ci si mettono 
i ragazzi delle superiori, poi arrivano tanti 
altri. Le gallerie sono chiuse da barricate. A 
mezzogiorno la situazione in Clarea diventa 
più tesa: qualche metro di rete tagliata, una 
proprietaria No Tav, Marisa Meyer, si amma- 
netta alla rete. La polizia esce dai cancelli 
e chiude dai due lati i manifestanti: non c'è 
via d'uscita. Poi la polizia si accontenta di 
riprendere il totale controllo dell’area senza 
caricare. 

Nel primo pomeriggio parte il blocco della 
statale 24 a Bussoleno, dove passano i tir fatti 


é i. 0 -~ 2? 


fondato nel 1920. da Errico Malatesta 


11 aprile No Tav 


— Resistenza e passion 


uscire dall'autostrada. Un blocco a intermitten- 
za: dieci minuti si apre, dieci minuti si chiude. 
Intorno alle 18 siamo tutti sull'autostrada. Qui 
si fa il punto della situazione e si decide di 
moltiplicare le iniziative per mettere sabbia 
nella macchina dell'occupazione militare. 

Nella notte la A32 viene bloccata 
anche in alta valle da un gruppo di No 
Tav, che la chiudono con una barricata. 
L'occupazione della A32 a Prapuntin termina 
spontaneamente nella tarda nottata. 

Il giorno dopo in Clarea vengono sradicati 
i castagni secolari intorno alla baita occupata 
dalla polizia. L'età media di quegli alberi era 
di 268 anni. Quando vennero piantati man- 
cavano ancora cinquant'anni alla rivoluzione 
francese. Un modo per cercare di spezzare 
il morale di chi ama questa terra e lotta per 


difenderla. Nell’assemblea del pomeriggio 


ci si prepara a lunedì, perché è LTF ha an- 
nunciato l’arrivo dei primi mezzi della CMC, 
la cooperativa rossa, cui è stato affidato il 


| compito di realizzare il tunnel geognostico. 


Si discute del sindaco comunista del paese 
che vuole abbattere il presidio No Tav di 
fronte al campo sportivo. Si chiude con un 
giro in Clarea, con taglio simbolico di qualche 
pezzetto di rete. 

Sabato 14 aprile giornata all'insegna 
della musica con i cori “resistenti” di diverse 


città italiane che hanno visitato con i loro 


canti popolari tutti i presidi No Tav. 
Lunedì 16 aprile sin dalle prime ore del 


mattino c'è un presidio sul ponte della Dora a. 


Chiomonte, mentre altri vanno in Clarea. La 
CMC non si fa vedere, ma all’interno hanno 
continuato a distruggere alberi e spianare 
il terreno. La scorsa prima, al merendin di 
pasquetta in Clarea, assediati da imponenti 
recinzioni, uomini in armi e mezzi militari 
dappertutto, alcuni di noi si domandavano 
quanta strada avessimo fatto in tanti anni, 
quanti chilometri avessimo macinato, quan- 
te iniziative costruito, quante parole spese 
per tessere la tela robusta di cui è fatto il 
movimento. Una tela che è forte anche della 


capacità di re-inventarci spazi e prospettive, 


di sorprendere i nostri avversari, di allargare 
il consenso popolare intorno alle nostre 
iniziative. 

Ormai da mesi ci interroghiamo sulle pro- 
spettive di lotta, che certo non sono più quelle 
del 2005. Oggi il governo ha affinato i mezzi, 
sapendo calibrare propaganda e violenza. 


aprile 2012 


Nel 2005 i check point di polizia che impe- 
divano l’accesso al paese di Mompantero 
rendevano visibile l'occupazione militare in 
tutto il suo portato materiale e simbolico, oggi 
il check point sulla strada dell’Avanà chiude 
una strada di vigne, senza case, persone, 
affetti divisi. Il catino della Clarea è perfetto 
per una guerra tra eserciti, molto meno per 
una lotta popolare, che ha i suoi ritmi, fatti 
di partecipazione diretta di tutti, anziani, 
ragazzini e malati compresi. 

L'8 dicembre con 14 ore di occupazione 
popolare dell'autostrada, poi in modo più 
netto con i blocchi prolungati di fine febbraio il 
movimento ha ri-trovato il suo ritmo, una lotta 
capace di mettere nuovamente in difficoltà 
l'avversario. Un avversario che non guarda 
in faccia nessuno, che pesta, gasa e rompe 
ossa in ogni dove ma preferisce farlo in una 
zona appartata come la Clarea piuttosto che 
nel cuore della valle, a due passi dalle case. 
Quando i lacrimogeni centrano i cortili delle 
abitazioni, quando la guerra attraversa il tuo 
paese, quando la democrazia reale si mostra 
senza infingimenti né belletti, la resistenza 
si rinforza, la gente esce dal lavoro e va 
alla barricata, il tempo della libertà prende 
il sopravvento su una quotidianità scandita 
dal ritmo della merce. C'è chi si affeziona 
ai luoghi. Fa bene, perché i luoghi vivono 
grazie a chi li ama. Vedere la Clarea ridotta 
a polvere e filo spinato fa male a tutti. | 

Ma non è lì che si gioca la partita. Il 
governo lo ha capito tanto bene che ha 
deciso fare nuove leggi che sanzionino pe- 
santemente i blocchi stradali e ferroviari. La 
scommessa per i prossimi giorni e mesi -1'11 
era solo una tappa — è di creare le condizioni 
perché le truppe siano costrette al ritiro. 


‘Occorre inceppare la macchina dell’occupa- 


zione, intralciarla giorno dopo giorno, renden- 
do visibile la gestione militare del territorio. 
Se ci riusciremo, se ogni paese, ogni 
strada diventerà per loro un problema, 
saranno costretti ad andarsene da Cla- 
rea come se ne andarono da Venaus. 


Maria Matteo 


http://anarresinfo.noblogs.org 
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Friuli Venezia Giulia 


` Puntuale all'appello anche la nostra 


regione si mobilitata per la giornata 


dell’11 aprile. Nel capoluogo il Comitato 
NOTAV di Trieste e del Carso ha indetto 
un presidio in centro. Nonostante la 
fitta pioggia una quarantina persone si 
sono ritrovate in via delle Torri. Dopo 
poco ci si è spostati sotto i portici di 
Chioza dove con bandiere, striscioni e 
un buon volantinaggio si è comunicato 
coi passanti. Ci si è dati appuntamen- 
to a venerdì sera, dove alla casa del 
popolo di sottolongera si:è svolta una 
riuscita serata di solidariAetà con la 
Valsusa per raccogliere fondi per le 
spese legali: proiezione di “Fratelli di 
TAV”, cena a sottoscrizione e concerto 
dei Voceria con canti sociali e popolari. 

A Udine il locale Comitato NOTAV 
ha svolto un presidio-volantinaggio di 
fronte alla stazione dei treni. Nono- 
stante la forte pioggia anche qui una 
quarantina i partecipanti e quasi un 
migliaio di volantini distribuiti. Durante 
la giornata una decina di striscioni no- 
tav sono apparsi in città su vari ponti 


Alessandria 


Anche Alessandria ha risposto 
all'appello lanciato dal movimento No 
Tav della Valsusa CEE 

per la giornata dell’11 aprile, giorno 


in-cui dovevano avvenire gli espropri. 


dei terreni dei valsusini da parte delle 
truppe di occupazione dello stato italia- 
no per iniziare i lavori della linea dell’al- 
ta velocità. Che questa doveva essere 
una giornata di lotta lo si è capito fin 


dalle prime luci del mattino. Infatti chi 


entrava in Alessandria dal lato ovest 
della città non poteva non vedere lo 
striscione che gli anarchici avevano 
apposto sul viadotto dell'autostrada su 
cui vi era scritto: “NO TAV — NO TERZO 
VALICO - AZIONE DIRETTA”. Quindi 
le azioni di solidarietà con la Valsusa 
e di informazione contro l’altra opera 
inutile e dannosa (terzo valico) che 
attraverserà la nostra provincia deva- 


stando i territori, inquinando le falde — 


acquifere e spargendo amianto, sono 
proseguite per il resto della giornata. 
Non dimentichiamo che la lotta della 
Valsusa e quella contro il terzo valico 
sono accomunate dall'essere contro 


lo stesso sistema che unisce affari e 


devastazione, oltre ad avere in comu- 
ne lo stesso amore per la nostra terra 
e l’opporsi ad una logica di profitto e 
sfruttamento da parte della solita mafia 
del cemento e del tondino. Intorno alle 


Milano 


11, Aprile 2012. In appoggio al mo- 
vimento NoTav e contro gli espropri 
illegali alia Maddalena, tra le 7,40 e le 
8,00 un gruppo di circa 15 manifestanti 
NoTav ha occupato i binari della ferrovia 
Milano-Lecco alla stazione di Arcore e 
distribuito volantini agli astanti. 

Solo all'arrivo della Polizia ferrovia- 
ria, accorsa dalla stazione di Monza, 
i 15 hanno lasciato i binari e si sono 
dileguati. Tutti i treni in transito hanno 
accumulato una quindicina di minuti di 
‘ ritardo. 

Nella stessa mattinata, a Milano 
città, per protesta contro il suo ruolo di 
finanziatrice del Tav, attivisti di “Rivolta 
il debito” hanno occupato l'agenzia del- 
la Banca Intesa SanPaolo di Piazzale 
Loreto e hanno esposto al suo interno 
uno striscione con la scritta “Con la Tav 
nessuna Intesa. Non paghiamo il debito 
delle gradi opere”. | 

In serata, una manifestazione mi- 


litante cui ha partecipato quasi un 


migliaio di persone è partita alle 18,30 
dalla centrale Piazza Cadorna sotto 
la stretta sorveglianza delle FFOO e, 
accompagnata da slogan a sostegno 


e cavalcavia. 

A Pordenone la giornata è stata più 
movimentatata. Il presidio indetto ini- 
zialmente dalla Fed.della sinistra ha poi 
visto la partecipazione degli anarchici 
di Iniziativa Libertaria e di altri solida- 
li. II questore, applicando la direttiva 
Maroni, ha negato l'autorizzazione al 
presidio di fronte alla stazione, costrin- 
gendo i manifestanti -alcune decine 


nonostante il diluvio- a posizionarsi. 


a un centinaio di metri di distanza. Ci 
sono stati dei momenti di tensione in 
particolare fra i compagn* anarchici e 


la polizia. | compagn* avrebbero voluto 


tentare di arrivare alla stazione, ma 
lo schieramento di polizia in tenuta 
antisommossa e la non volontà dei 


- militanti di Rifondazione di tentare di 


forzare il blocco ha impedito qualsiasi 
tentativo. Il giorno prima uno striscione 
“NOTAV-NOMAFIA-NOSTATO” con la 
A cerchiata era apparso su uno dei 
cavalcavia in città. | 
Foto e report su info-action.net 
Un compagno 


ore 18 una trentina di solidali appar- 


tenenti al Comitato No terzo Valico di 
Alessandria, a cui aderiscono anche gli 
Anarchici Alessandrini, si sono sponta- 
neamente ritrovati davanti all'ingresso 
della stazione ferroviaria con bandiere 
e con lo striscione “NO TAV - AZIONE 


DIRETTA”. Da qui, dopo aver volanti- 


nato e speakerato, ci siamo mossi in un 


“corteo non autorizzato verso il centro 


cittadino effettuando brevi blocchi del 


traffico e. scandendo slogan in solida- 


rietà alla Valsusa. 


Abbiamo percorso tutto corso Roma | 


informando i cittadini sui danni am- 
bientali e per la salute che i lavori per 
il terzo valico provocheranno anche a 


‘causa dei lavori di perforazione delle 


montagne dell’Appenino Ligure, ricche 
di amianto, in una provincia come la 
nostra già duramente colpita da que- 
sto dramma (vedi Casale Monferrato). 
Una volta giunti in piazzetta della 
Lega abbiamo fatto un breve comizio. 
Dopo aver ripercorso la via principale 
ci siamo sciolti spontaneamente. In 
contemporanea anche in altre due 
cittadine della nostra provincia, ossia 
a Novi Ligure e a Tortona, si si sono 
tenuti presidi contro il terzo valico ed in 
solidarietà ai valsusini. Anche ad Ales- 


sandria e provincia “A SARA’ DURA!!!" 


del movimento NoTav e con il lancio di 
potenti petardi, si è snodata lungo la 
circonvallazione interna, provocando 
notevoli intralci al traffico cittadino. 
Giunta nel quartiere di Porta Ticine- 
se, il corteo ha poi imboccato l'omonimo 
Corso fino a Piazza XXIV Maggio dove 
una sede di quartiere della Lega ha rice- 
vuto i calorosi “omaggi” dei manifestanti 
Sempre al grido di slogan contro 
il Tav e in appoggio alla popolazione 


Valsusina, il corteo è poi giunto sotto 


il carcere di San Vittore, al cui interno 
sono ancora oggi detenuti alcuni dei 
compagni arrestati durante la retata or- 
dinata dalla Procura torinese lo scorso 
26 gennaio. 

Mentre il corteo sfilava sotto le mura 
del carcere, sono risuonati slogan in 
appoggio ai compagni incarcerati e 


- sono stati lanciati alcuni potenti fuochi 


d'artificio che hanno diffuso sopra i 
“raggi” una moltitudine di stelle colorate. 

La manifestazione si è poi sciolta 
verso le 21,30 senza incidenti. 


RedMi 


Valsusa ovunque. 


Valsusa in ogni città, bloccata la 
stazione di Paola 

La rete di difesa del territorio “Franco 
Nisticò" risponde all'appello della Val 
di Susa. 

Oggi 11 Aprile lo Stato espropria i 
terreni dove passerà il Tav; lo fa forte 
della la solita schiera di forze dell'ordine 
per imporre una decisione scellerata 
d'autorità, in barba a qualsiasi processo 
democratico. Rispondiamo all'appello 
dei No Tav perché la lotta della Val Susa 
non è una lotta “nimby”, una vertenza 
locale che riguarda un solo territorio ed 
una sola popolazione. 

La lotta No Tav è oggi il punto più 
avanzato delle lotte per un modello 
economico ed ecologico alternativo. 
Dinnanzi allo sperpero di risorse pub- 
bliche per un’opera inutile e devastan- 
te, la popolazione valsusina lotta per 
impedire lo scempio, per far vivere una 
democrazia reale che permetta l’emer- 
gere dell’interesse collettivo contro gli 
interessi di speculatori e mafia. Dall'altra 
parte dello stivale italico, nella nostra 
devastata Calabria, non è uguale il 
copione? | 

Anni ai devastazione hanno avvele- 
nato la nostra terra: mentre interi terri- 
tori venivano seminati con rifiuti mortali 
un’elite di mafiosi, massoni e politici si 
arricchiva sfacciatamente. E mentre non 
si trovano i soldi per bonificare la Valle 
dell’Oliva, mettere in sicurezza il terri- 
torio, rilanciare un servizio di trasporti 
pubblici efficiente e rimettere in sesto 
la nostra rete idrica, mentre chiudono 


scuole e ospedali vengono proposte 
mega opera come il Ponte sullo stretto 


o la Tav che altro non sono che monu- 
menti allo spreco di risorse pubbliche, 
straordinarie occasioni di guadagno per 
speculatori e mafia. 


Per questo la lotta della Tav è la 
nostra lotta, la lotta della democrazia 
partecipata e reale contro la lo Stato 


asservito agli interessi di speculatori e 


Ndrangheta! 


Palermo 


Mercoledì 11 aprile anche a Paler- 
mo si è svolta una manifestazione in 
solidarietà al Movimento No Tav. Un 
centinaio di persone hanno partecipato 
al corteo che ha attraversato tutta la 


via Maqueda per rispondere all'appello 


lanciato dalla Valsusa in lotta contro la 
devastazione ambientale e la repres- 
sione. Gli anarchici hanno dato vita 
a una presenza ben caratterizzata in 
senso astensionista e autogestionario 
con uno spezzone aperto dallo striscio- 
ne: “In Sicilia e in Valsusa non votare, 
lotta!”. Erano presenti compagni dello 
Spazio di Cultura Libert’Aria, della FAI 
di Palermo, della FdCA e del Gruppo 
“Salsedo” di Trapani. Il corteo si è 
diretto alla stazione centrale. Qui, un 


paio di tentativi di ingresso da parte | 


dei manifestanti sono stati respinti a 
manganellate da polizia e carabinieri. 
Dopo di che il corteo si è ricompattato 
con un breve giro:nelle strade adiacenti 
per poi sciogliersi definitivamente. An- 
che dopo la fine della manifestazione, 
le forze del disordine hanno cercato 
provocatoriamente di intercettare al- 
cuni manifestanti ormai lontani dalla 
stazione. Sale his: 

La manifestazione, nonostante | 
numeri non proprio soddisfacenti, è 
servita a portare in piazza le ragioni 
della lotta in Valsusa. Da un punto di 
vista libertario, l’obiettivo era quello di 
valorizzare l'autonomia di questo movi- 
mento popolare e la sua capacità di non 
lasciarsi irretire da atteggiamenti avan- 


guardistici o da sirene elettoralistiche. 


Gruppo “Failla” — FAI Palermo 


UMANITA NOVA 


Urbino 


In concomitanza con l’inizio degli espropri 
in Val Susa il comitato notav Pesaro Urbino 
ha messo in atto delle azioni dimostrative e 
volantinaggi in varie zone della provincia per 
sottolineare che la lotta notav è una lotta che 
appartiene a tutta Italia. a Urbino sono stati. 
appesi degli striscioni sopra porta Valbona e 
sotto i torricini, a Fossombrone uno striscione 
è apparso nel piazzale delle corriere, a Fano 
si terrà un presidio in via Serravalle, a Pesaro 
striscioni e bandiere in diversi punti della città 
oltre ad un volantinaggio selvaggio. | militanti 
notav della provincia di Pesaro Urbino sono 
vicini agli attivisti della Val Susa, perché in 
comune c'è la volontà e la determinazione 
nel voler lottare contro un modello di svilup- 
po che non rispetta i territori e le comunità 
che li vivono, modello che, in nome del 


progresso, viene imposto dall'alto in maniera. 


autoritaria e non condivisa. In un momento di 
crisi come quella che stiamo attraversando, 
sperperare così tanti soldi pubblici sembra 


Savona 


leri, venerdi 13, a Savona in piazza 
Sisto IV, si è svolto un presidio a sostegno 
del movimento NO TAV. Erano presenti 
anche due compagni di Imperia; dopo una 
consultazione con i presenti si è deciso di 
fare un corteo. Riporto il trafiletto comparso 
su" La Stampa": SFILATA DEI NO TAV 
NELLE VIE DEL CENTRO - leri pomeriggio 
alcune decine di manifestanti hanno sfilato 


2 


che convenga solo a pochi ( solo a chi il 
TAV lo sostiene e lo vuole costruire) mentre 
la maggior parte della popolazione soffre e 
soffrirà peri tagli che le manovre e le riforme 
stanno già mettendo in atto. Crediamo che 
sia più giusto utilizzare questi fondi e questa 
determinazione per contrastare la deriva a 
cui il nostro Paese è condannato. 

Investire nel lavoro, nella sanità, nel 
sociale e in un modello di sviluppo che tuteli 
l’ambiente e le comunità sono per noi le pri- 
orità e finchè ci sarà una politica asservita ai 
grandi interessi economici dei grandi capitali 
e che non tutela i bisogni delle popolazioni 
saremo sempre pronti a scendere in piazza 
a fianco di chi lotta per la propria vita e per 
il proprio futuro. 

E questa secondo noi è la Resistenza 
di oggi. 

La Valsusa è ovunque! 

Notav Pesaro Urbino al fianco della 
valle che resiste. 


nelle vie del centro di Savona mostrando 
striscioni che inneggiavano alla protesta del 
movimento NO TAV. Il corteo ha percorso 
(elenco delle vie compreso la sosta in piaz- 
za Saffi davanti alla prefettura). 
Disagi per la circolazione. L’ articolo 
rispecchia abbastanza l’ avvenuto. 
Gruppo " P. Gori" Savona 


Albano, corteo contro l'inceneritore 


Cariche e arresti 


‘Sabato 14 aprile si è svolto nel centro 
di Albano (comune dei castelli romani), un 
corteo contro la costruzione di un mega 
inceneritore dal costo di 400 milioni di euro 
tramite i. fondi CIP6 . Sono ormai quasi 5 
anni che le varie amministrazioni regionali 
provano a costruire un grande inceneritore 
e sono anni che i comitati popolari si stan- 
no battendo contro. Il 15 dicembre 2010 
il Tar del Lazio ha emesso una sentenza 
che bloccava l'impianto per incompatibilità 
ambientale; il 22 marzo 2012 il Consiglio di 
Stato ha invalidato ia precedente sentenza 
di fatto sploccando il cantiere, sostenendo 
che le popolazioni non sono legittimate a 
difendere iterritori perché l'unica volontà che 
conta è quella delle istituzioni regionali, che 


naturalmente cercano di far arricchire i loro 


amici imprenditori di turno (in questo caso il 
monopolista dei rifiuti laziali Manlio Cerroni). 

‘ AI corteo indetto dal “Coordinamento 
contro l'inceneritore di Albano” hanno aderito 
varie realtà laziali per la difesa del territorio, 


| a partire dal presidio permanente di Quadro 
i Alto contro la nuova discarica di Riano, fino 


al coordinamento di difesa della Valle del 
Sacco. Corteo che ha visto la partecipazione 
di circa duemila persone, arrivate anche da 
Roma, nessuna presenza di bandiere di par- 
tito. Una volta arrivati a P.zza Mazzini, luogo 
conclusivo della manifestazione, dato che 
la piazza strabordava di persone, il corteo, 
superando il primo cordone della polizia, 
ha proseguito la manifestazione lungo via 
Olivella, che porta sulla Nettunehse. Le 
forze dell'ordine inizialmente colte di sor- 
presa dalla determinazione dei manifestanti, 
hanno raggiunto la parte iniziale del corteo 
ed è partita una carica a freddo. 


Una signora anziana, per fuggire dai 
manganelli all'interno della villa comunale, 
si è fatta male cadendo ed è stata soccorsa 
prima dai manifestanti e poi trasportata nel 
vicino ospedale. 

Finite le cariche, il corteo si è ricompatta- 
to sulla piazza principale di Albano, da dove 
era partito e dove si sono svolti gli interventi 
delle varie realtà presenti. In conclusione 
mentre tutti tornavano alle proprie auto, un 
gruppo di compagni è stato pedinato da 
agenti di polizia, che hanno bloccato Mat- 
teo, un compagno minorenne di Genzano, 
accusandolo di aver ferito un poliziotto. 

Immediatamente c'è stata la reazione 
delle persone che erano con lui che hanno 
tentato di liberarlo e anche dei cittadini di 
Albano che ne chiedevano il rilascio. | po- 
liziotti, manganelli in pugno, si sono portati 
via Matteo. UR: 

Si è creato un presidio solidale sotto 


il Commissariato di Albano, dove ad una 


trentina di manifestanti presenti si sono 
aggiunti gli amici, i parenti di Matteo arrivati 
dalla vicina Genzano e i legali. Matteo è 
stato trasferito in una Casa Famiglia di 
Roma e probabilmente lunedì sedici aprile 


‘| sarà interrogato. | 


Il corteo di Albano, oltre che contro 
l'inceneritore e la discarica, s’inseriva nella 
settimana romana “No Tav” in solidarietà alla 
lotta in Val di Susa, che ha visto un presidio 
informativo alla stazione Tiburtina, incontri 
e scambi d'esperienze tra i vari comitati 
di difesa del territorio del Lazio e contro la 
cementificazione dei quartieri di Roma. 


L'incaricato 


22 aprile 2012 


Carrara, 

Riunione 

annuale Soci 
w Cooperativa 
|. Tipolitografica 


Si comunica ai soci e ai compagni 
interessati che la riunione annuale 
dei soci è fissata in prima convoca- 
zione il giorno.22 aprile 2012 alle 
ore 11,00 presso i locali sociali di via 
San Piero 13/a, Carrara 

Odg: 

1- approvazione bilancio . 

2- acquisizione nuovi macchinari e 
ammodernamento impianti 

3- adesioni e dimissioni 
4- varie ed eventuali. 


Reggio Emilia 
Siam del popolo gli 
arditi 


Siam del popolo gli arditi - Anti- 
fascismo rivoluzionario e arditismo 
popolare. Incontro pubblico con: 

Luigi Balsamini, autore di “Gli arditi 
del popolo”: Gli arditi del popolo 

Marco Rossi, autore di “Arditi non 
gendarmi”: Un altro genere di arditi- 
smo: donne sulle barricate antifasciste 

Antonio Zambonelli - storico: “Gli 
arditi del popolo a Reggio Emilia” 

L'incontro si terrà presso il Circolo 
Anarchico Camillo Berneri — Via don 
Minzoni 1/d Reggio Emilia a partire 
dalle ore 16. 

Organizza la Federazione Anarchi- 
ca Reggiana, il Collettivo Autorganiz- 
zato R60, il Collettivo Autorganizzato 
Uppercut. 

Dopo l’incontro è prevista una 
cena di sottoscrizione per la cassa di 
solidarietà 


Lugano 
Malatesta a Lugano 


Sabato 28 aprile 2012 alle ore 
18,30 al CS()A Il Molino, Viale Cas- 
sarate 8, Lugano 

Errico Malatesta (1853-1932), im- 
portante esponente del movimento 
anarchico rappresenta un punto di 
riferimento per generazioni di militanti 
e per le diverse correnti dell’anarchi- 
smo. Parleremo dei suoi scritti, del suo 
pensiero e della sua vita con Davide 
Turcato, curatore delle opere com- 
plete, e con Massimo Varengo delle 
edizioni Zero In Condotta. Inoltre il 
collettivo “Caffè Malatesta” di Lecco 
presenterà la loro attività di torrefa- 
zione artigianale autogestita. Seguirà 


sono ugualmente benvenuti. 


Per informazioni e 


L'incaricato 


rivista anarchica): 


us, l'Oriente e l'Occidente nell’Et g 
Giornata di studio, Parigi, EHESS, 30 maggio 2012 


«École des Hautes Études en Sciences Sociales - GGH- TERRES - Grape de géographie et d’histoire des territoires, 
| de l'environnement, des ressources et des sociétés 
“o UMR 8504 Géographie cités, équipe EHGO — Égietàmologie et histoire de la géographie 


agenda 
di U "i a 


rinfresco 
Voce Libertaria - CS( )A Il Molino 


Jesi 
Spazi d’arte 
e libertà 


“Spazi d’arte e libertà”, è il titolo 


dell'iniziativa organizzata dal centro 


Studi Libertari “Luigi Fabbri” di Jesi, 
con il sostegno e la partecipazione 
attiva dei giovani artisti jesini. 

Il 20-21-22 ed il 27-28-29 Aprile, a 
partire dalle 16. 

Mostra d'arte nei locali di Via Pa- 
strengo 2. 


Inserendo nell’alveo naturale del- 


la cultura senza gerarchie e senza 
mercanti, l'espressione libera di ogni 
forma d’arte creativa. Durante ogni 
apertura si affiancheranno ulteriori 
iniziative di live performance (l’arte 
riprodotta direttamente oltreché esse- 
re esposta), musica, dibattito (contro 
la guerra in previsione per il 22 aprile 
prossimo) e consultazione dei mate- 
riali documentari dell'archivio Fabbri. 


-E il primo atelier di primavera che 


viene inaugurato in città fuori da ogni 
logica del profitto, aperto al pubblico 
e gratuito, per dare voce all'arte e 
alla cultura come libere espressioni 
individuali e comunitarie. 


Ancona 
A forza. di essere 
vento 


Venerdì 27 aprile alle ore 17,30 nei 


locali di via Podesti 14 b conferenza 


di Paolo Finzi (della redazione di A 
“A forza di essere 
vento - lo sterminio nazista dei rom e 
dei sinti”. 

L'iniziativa è promossa dal Gruppo 


Anarchico “Errico Malatesta” di Anco- 


na e dall'Archivio nazionale USI-AIT.A 


seguire alle ore 20.00 buffet sociale e 
dopocena (ore 21,00) e spettacolo mu- 
sicale di canti e musiche rom, kletzmer 
e balcaniche con i musicisti Vladimiro 
Cantaluppi e Luca Cannarella. 


Dolceacqua, 
Arditi non gendarmi 


Dolceacqua, Imperia 

24 e 25 aprile presso l Insurreale, 
Via Liberazione 10 

‘ Martedì 24 -ore 18- presentazione 
di “Arditi non gendarmi!” (M. Rossi) 
e “Donne di contegno ribelle (M. 
Guerrini); a seguire cena di autofi- 
nanziamento. 

Mercoledì 25 aprile, Insieme sui 
sentieri della Resistenza: ritrovo ore 


14 in piazza Mauro (pranzo al sacco). 


L'ambito, ormai ben consolidato, dei postcolonial studies; ha dato un contributo importante alla critica del fatto coloniale 
nella storia delle scienze umane in generale, e della geografia in particolare. Tuttavia il loro approccio, come vari studiosi 
hanno notato, tende a individuare un discorso coloniale e postcoloniale abbastanza uniforme che rischia di inglobare, 
| se non di cancellare, le voci critiche ed eterodosse che sono invece esistite, all’interno delle scienze europee, anche 
nel periodo in cui il colonialismo ha raggiunto il suo apice, la cosiddetta età degli imperi (1875-1914). Questa giornata di 
studio intende analizzare il contributo dell’opera geografica di Elisée Reclus (1830 — 1905), alla critica del fatto coloniale - 
e dell'egemonia europea, chiarendo la sua rappresentazione dell'Europa e del suo Altrove in rapporto alla scienza del 
suo tempo. Non si tratta di costruire un'icona anticoloniale di fronte a un establishment colonialista e orientalista, ma di 
comprendere, nel contesto della sua epoca, la produzione e i significati dell’opera di uno scienziato che è stato allo stesso 
tempo un geografo e uno dei fondatori del movimento anarchico. L'analisi della sua opera, inoltre, non può prescindere 
dall'inserimento di Reclus nella sua rete di collaboratori, che erano alio stesso tempo i suoi compagni di militanza: questo 
gruppo di intellettuali si distingue nella storia della scienza per la costruzione, ancora troppo poco conosciuta, di uno 
sguardo differente sul mondo della loro epoca. Se la giornata si focalizza sull opera di Reclus e sulle sue reti, questa é 
ugualmente aperta a interventi non focalizzati specificamente su questo geografo, ma che inquadrino degli elementi del 
suo contesto storico e culturale, indispensabili per la 
comprensione di questo periodo della storia della cultura: degli interventi sulla storia della geografia francese nell’Età 
degli Imperi e sugli sguardi che questi geografi hanno portato negli stessi anni sui mondi extraeuropei e sul Mediterraneo, 


aggiornamenti si veda il sito http://raforum.info/reclus/ 


Ragusa 
Primo Maggio 
Anarchico 


Ragusa Ibla, Piazza Pola, ore 
10-24 

Programma 

Ore 16: dibattito: la lotta è bene 
comune. Vi prenderanno parte militanti 
di movimenti di occupazione di spazi e 
realtà impegnate su var fronti sociali, 
politici, sindacali. 

Ore 18: recital di Nicoletta Fiorina 

Ore 19: comizio di Pippo Gurrieri 

Ore 20: “(Odio) gli indifferenti, 
02/06/05”, monologo di Loredana 
Cannata 

Dalle ore 22: concerti di Cesare 
Basile e Fondazione Falso. 

Tutto il giorno: banco libri e pub- 
blicistica anarchica; mostre di con- 
troinformazione; diffusione materiali 
‘Socrem, Associazione Ipazia, No 


. MUOS, CUB, AEA... 


Imola 
R25 Aprile e 
Primo Maggio 


iniziative imolesi 
25 Aprile - 1 Maggio 


25 aprile 

mattino: 

volantinaggio alla manifestazione 
ANPI (piazza Gramsci) 

proiezione del dvd “Anarchici con- 
tro il fascismo” (sede Gruppi Anarchici 
Imolesi/ASFAI) 

pranzo di sottoscrizione in sede 
(sede Gruppi Anarchici Imolesi/ASFAI) 

pomeriggio: banchetto e volan- 
tinaggio al concerto ANPI (piazza 
Gramsci) 

1 maggio 

ore 11 comizio del compagno Wal- 
ter Siri e volantinaggio (piazzetta 
dell'Ulivo) 

momento conviviale con buffet in 
sede (sede Gruppi Anarchici Imolesi/ 


ASFAI) 


siete tutti invitati a partecipare. 


‘Imola 14 aprile 2012 
Gruppi Anarchici Imolesi/ASFAI 


U.S.I. 


- ALT. 


Unione Sindacale Italiana 


Via Torricelli, 19 


- Milano — 20136 — Tel/fax 02.89415932 


Invito ai sindacati di base, realtà sociali 
conflittuali, situazioni di lotta 


Di fronte alla situazione di una crisi che avanza e continua a mietere vittime 
soprattutto fra il proletariato e le classi subalterne in generale, le classi dominanti 
italiane, con il consenso di quelle internazionali, hanno dato vita al “peggiore 
dei governi possibili". Il cosiddetto governo “tecnico”, si è fatto interprete ed 
attuatore dell’ideologia capitalista estremizzandone i suoi presupposti liberisti. 
L'attacco al reddito da pensioni e lavoro, l'aumento delle tasse ai soli strati più 
bassi della popolazione, l'aumento del costo della vita, l'allungamento dell’età 
pensionabile, le continue privatizzazioni di beni e servizi pubblici, aggiungendo 
precarietà alla precarietà, ne sono le più evidenti conseguenze. L'ultimo atto 
intollerabile è quello contro l’art. 18 per avere la massima libertà di licenziare. 


Riassumendo stiamo assistendo a: 


- riduzione di diritti nel mondo del lavoro, 
- riduzione dei servizi e privatizzazione degli stessi, 


- impoverimento delle classi più deboli, 


- attuazione di politiche repressive (vedi lotta no tav e non solo). 

La potenza della forza distruttrice e predatoria di questo governo è enorme 
avvalendosi del sostegno di tutte le forze politiche sia di centro-destra che di 
centro-sinistra: governo e parlamento più che mai schierati contro la classe la- 
voratrice. |.sindacati confederali e concertativi (CGIL, CISL, UIL e UGL) a parte 
qualche differenziazione più di forma ma non di contenuto, uniti vanno dietro a 
partiti politici e “poteri forti” di riferimento come è loro costume e contano sempre 
meno. A tutto ciò non possiamo non opporre il nostro dissenso e il maggiore 
conflitto possibile. Le difficoltà, attuali, del sindacalismo di base ad unire le forze 
per contrastare efficacemente l’attacco che i lavoratori e le lavoratrici stanno 
subendo è molto penalizzante.. Queste difficoltà non possiamo permettercele, 
riteniamo opportuno che in questo momento ci si metta tutti attorno ad un tavolo 
e si ragioni di come fronteggiare unitariamente queste politiche. 


La Segreteria USI - AIT 


Piombino 
Primo Maggio 


Giornata di memoria e di lotta: ore 


- 9.30 Ritrovo c/o la Federazione Anar- 
chica ElbanoMaremmana, via Pietri 9. - 


cercando 


rio 


Il giorno 5 aprile ci ha lasciati, a 1 soli 


44 anni, Vittorio Ricciardelli, nostro 
compagno, nostro grande amico. 

Vittorio ha iniziato a frequentare i 
gruppi anarchici imolesi nei primi anni 
90 contribuendo con entusiasmo alla 
nascita del Gruppo La Comune. 

Nel corso della sua attività all'interno 
del gruppo ha messo a disposizione la 
sua mano creativa e la sua genialità, 
con la produzione di striscioni, ma- 
gliette, pubblicazioni. Di animo buono e 
generoso, sempre gentile e disponibile, 
si è fatto volere bene da tutti. Vicino alla 
controcultura punk, ha sempre voluto 
rappresentarne gli aspetti estetici più 


Significativi. Memorabile la definizione 


che ne dette il nostro Sergio Costa: "Tu, 


. più che un punk, sei un punk cake". 


A seguire corteo per le vie della città 
con partenza da Via Landino Landi. 
Ore 11.00 comizio ed interventi liberi 
in Piazza Verdi. Si pranza sul mare. 
Per contatti: Anna 3307359929 
Nedo 3662494633 


Sempre presente alle nostre iniziative, 

non ci ha mai fatto mancare il suo af- 

fetto, la sua umanità, la sua allegria. 
Lo hanno salutato per l'ultima volta 

moltissimi compagni e amici, dapprima 

alla camera mortuaria poi in sede, con 

una bicchierata tutta per lui. 
Rimarrà sempre nei nostri cuori. 
Ciao Vittorio. 


Gli anarchici e le anarchiche imolesi. 


SO DE, / t, 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


22 aprile 2012 


= Come nulla fosse accaduto... 


Poligono di Quirra 


Dopo la patetica conclusione dell’opera- 
zione contro il “Sud Ribelle”, il magistrato 
Domenico Fiordalisi è stato premiato con il 
trasferimento alla procura di Lanusei, nella 
ridente provincia sarda dell’Ogliastra. Qui si 
è occupato per un po' di delitti irrisolti e spe- 
culazioni edilizie, fino a cogliere una nuova 
grande occasione di carriera: mettere sotto 
inchiesta il Poligono Interforze del Salto di 
— Quirra (PISQ) per Disastro Ambientale. || 
PISQ è il più grande poligono militare d'Eu- 
ropa, una base di addestramento ma ancor 
prima di sperimentazione di nuovi arma- 
menti, ed in quanto tale dotato di moderni 
apparati per la Guerra Elettronica e per 
l'uso di missili teleguidati. Le strutture del 
PISQ possono essere noleggiate da eserciti 
stranieri e da industrie sia militari che civili 
per esperimenti esplodenti e/o pericolosi 
(per esempio vi vengono fatte le prove di 


tenuta delle tubature dei gasdotti). Ma il 


PISQ è stata anche una enorme discarica 
di armamenti: qui è stato interrato e fatto 
‘esplodere gran parte dell’arsenale italiano 
della seconda guerra mondiale, e numerosi 
carichi di armi obsolete. 

Intorno a questo luogo da anni i com- 
pagni e (pochi) comitati territoriali si sono 
mossi per denunciarne l'orrore, oltre che 
la pericolosità: nell'ambito di questa lotta 
più volte si sono sollevati il problema degli 
eccessi di morti per leucemie e linfomi, di 
malattie invalidanti, di malformazioni neona- 
tali negli animali e negli umani, costruendo 
-dossier intorno alla diffusione di inquinanti 

dell’aria, della terra e delle acque derivante 
dalle attività militari, oltre che dell’inguina- 
— mento elettromagnetico. 

L'indagine della Procura di Lanusei si è 
in gran parte basata proprio sul materiale 
prodotto e diffuso nell’ambito di dieci anni di 
attività e controinformazione. Questi lavori 
per un verso sono serviti a mantenere alto 
il livello di dell'attenzione sulla struttura, 
intorno alla quale si sono susseguite negli 
anni numerose commissioni di indagine più 
o meno farlocche (e più o meno costose), 
ma hanno anche alimentato l’idea che il dis- 
senso verso i militari fosse diffuso e sentito. 

Anche Fiordalisi deve averlo pensato, 
quando ha avviato la sua indagine...invece 
si è trovato contro una popolazione ormai 
trasformata da cinquant'anni di monocoltura 
militare, incapace di immaginare un altro 


Taci fascista... 


E’ morto un partigiano! 


Aula Giulio Cesare, Campidoglio, gio- 
vedi 5 aprile 2012: si commemora Rosario 
Bentivegna, ex comandante del Gruppo di 
Azione Patriottica “Carlo Pisacane” dei GAP 
Centrali Garibaldini e comandante militare 
del Comitato di Liberazione Nazionale nella 
zona Casilina-Prenestina. “Quando muore 
una persona, un credente prega. Ma non è 
obbligatorio piangere se si tratta di un assas- 
sino. E per Bentivegna non verso neppure 
una lacrima”, aveva scritto su Facebook 
Francesco Storace, segretario nazionale 
de La Destra, sconfessando Alemanno, ex 
sodale di Storace ai tempi di An e sindaco di 
Roma, che era stato chiaro: “dal Campidoglio 
l'ideatore dell'agguato di via Rasella avrà 
tutti gli onori”. Una quindicina di consiglieri 
comunali del centrodestra si sono allontanati 
dall'aula del Consiglio del XVII Municipio 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


futuro e manipolata da amministratori e 
sindacati collusi ed interessati, cosa scon- 
certante se si pensa che per la miseria di 


pochi posti di lavoro (qualche volta perfino 


instabili, come quelli degli addetti alle 
pulizie) ci si ritrova a svendere territorio, 
salute e dignita. Abbiamo ripetutamente 
denunciato pubblicamente che le posizioni 
dei sindaci fossero estremamente deboli, 
visto che la loro responsabilità verso la 
salute delle popolazioni li gli avrebbe inevi- 
tabilmente portati a rispondere davanti alla 
magistratura dei danni procurati alle stesse 
senza essere intervenuti, anche a fronte 
delle nostre denunce, ed è quanto oggi 
sta accadendo. Fiordalisi ha concentrato 
la sua azione sugli effetti delle radiazioni 
ionizzanti diffuse da materiali radioattivi 
quali l'uranio impoverito, il Torio ed il Cerio, 
questi ultimi contenuti nei circa 1200 missili 
“Milan” sparati a Quirra. La “pistola fuman- 
te” che prova il nesso tra le attività militari 
e le malattie è stata trovata andando ad 
analizzare le ossa di alcuni allevatori della 
zona morti negli anni scorsi per leucemie: 
Torio e Cerio sono stati rinvenuti nelle 
ossa, e trattandosi di materie non presenti 


in natura c'è poco da avere dubbi su quale 


possa essere stata la loro origine, e quale 
la causa della leucemia mortale. Tuttavia gli 
stessi periti della procura che hanno trovato 
il risultato affermano che “non vi sia prova 
scientifica della causalità tra esposizione 
a Torio ed Uranio ed insorgenze tumorali” 
I! La diretta conseguenza di questo è che 
è caduta la principale ipotesi di reato, la 


Strage Colposa, restando in piedi solo il- 


Disastro Ambientale. Alla scoperta sono 
seguiti 20 denunce: generali dell’ esercito 
che hanno comandato il PISQ, professori 
universitari e tecnici che hanno lavorato 
a relazioni rassicuranti intorno alle condi- 
zioni ambientali pur avendo raccolto prove 
preoccupanti dell’inquinamento in atto, 
fino a Walter Mura sindaco del Comune 
di Perdasdefogu ed al dott. prof. Pierluigi 
Cocco (medico competente della base) per 
aver ostacolato le indagini. Che quest'ultimo 
fosse a libro paga della base non era un se- 
greto. Che invece lo fosse anche il sindaco 
di Perdasdefogu è una novità emersa dalle 
indagini, infatti risulta che da Sindaco aves- 
se ricevuto da parte del Poligono incarichi 
professionali. Se mai questa indagine arri- 


quando è iniziato il minuto di silenzio. Sto- 
race non è stato solo nel gridare “assassino” 
alla salma Bentivegna, altrettanto hanno 
fatto i consiglieri Aubert, Casano e D'Ales- 
sandro, difesi da Fabio Sabbatani Schiuma 


‘dell'esecutivo romano del Pdl. Il defunto era 


residente proprio in quel Municipio e iscritto 
ad uno dei circoli del Partito Democratico 
della zona, il Mazzini. Del Pdl restano in aula 
solo gli smarriti Maurizio Berruti e Roberto 
Angelini, forse ignari che il feretro conteneva 
colui che il 23 marzo 1944 (nome di batta- 
glia Paolo), fu incaricato di travestirsi da 
netturbino, accendere la miccia dell’ordigno 
nascosto in un carretto dell'immondizia e 
spostare il mezzo carico di tritolo nel punto 
di passaggio delle forze armate naziste che 
occupavano Roma. Il Quirinale rende noto 
che “il Presidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, in un messaggio ha espresso 
la profonda partecipazione al cordoglio dei 


| famigliari e delle associazioni partigiane per 


la scomparsa di Rosario Bentivegna, me- 
daglia d'argento al valore militare per il suo 
contributo alla Resistenza.” Del resto il caso 
della morte di Bentivegna è stato un pò una 
cartina di tornasole per verificare le posizioni 
di molti politici dell’Urbe, per questo, con il 
loro classico stile, sono finiti agli insulti per 


` un politico molto confuso e controverso. In- 


fatti i Movimenti del ‘68 e del "77 e le azioni 
rivoluzionarie nell'Italia repubblicana furono 
ferocemente criticate da Bentivegna come 
fenomeni di avventurismo: «per questo moti- 
vo fui minacciato dagli estremisti sia neri che 


verà da qualche parte non è dato saperlo. 
Sicuramente ha avuto l’esito negativo di 
concentrare su di essa gran parte delle 
speranze di quella parte di popolazione che 
comunque, negli anni, aveva praticato un 
percorso di opposizione verso la presenza 
militare, creando per un verso un clima di 
aspettativa abbastanza ingiustificato, per 
un altro una rinnovata fiducia in istituzioni 
statali che non sembrano invece affatto in 
grado di emendare se stesse. Ecco che 
così anche quel poco di lotta che si ma- 
nifestava nel territorio è di fatto venuta a 
mancare. L'indagine ha però avuto anche 
l'effetto di rendere di dominio pubblico una 
situazione che altrimenti sarebbe rimasta 


confinata nell’ambito ristrettissimo di quelle 
popolazioni che subiscono i nefasti effetti 
dei militari nel loro stretto intorno (per non 
dire di quelli che ne subiscono gli effetti 
oltre mare). D'altra parte una indagine come 
quella di Fiordalisi, mirante ad accertare le 
responsabilità verso l'ipotesi di reato, nel 
migliore dei casi può concludersi con il rinvio 
a giudizio di alcune persone, cosa che in se 
non metterebbe in crisi l’esistenza del PISQ, 
contro il quale solo una vasta e determinata 
lotta popolare potrebbe incidere. 


Tuttavia sono ipotizzabili anche scenari 
diversi. Se l'indagine dovesse fermarsi oggi 
sicuramente i Militari avrebbero facilmente il 
destro per uscirne sostanzialmente indenni: 
infatti per loro sarebbe sufficiente circoscri- 
vere alcune zone di territorio, quelle dove 
si sono verificati gli episodi di inquinamento 
oggetto dell'indagine, e spergiurare di non 
farlo più. A quel punto i rinviati a giudizio 
diverrebbero i capri espiatori di tutto, da im- 
molare per consentire al PISQ di continuare 
a nuocere. Già ora i militari si sono resi 


Riano Flaminio a fianco di chi resiste 


No alla discarica 


Sono passati ormai tre mesi da quel 27 
gennaio in cui centinaia di uomini e donne di 


‘Riano Flaminio sono scesi in strada per dire 


no ad una discarica che significherebbe la 
distruzione della salute, della vita stessa di 
tutte e tutti. Alcuni di loro, coscenti dell'im- 
possibilità di delegare ad altri la difesa del 
loro futuro, hanno dato vita al presidio di 
Quadro Alto. Sono stati tre mesi straordinari, 
tanti i momenti di condivisione e convivialità 
in cui le persone sono tornate ad incontrarsi 
in luoghi reali, ben diversi dai vuoti con- 
tenitori dei centri commerciali. Sono stati 
anche tre mesi .in cui riscoprire il valore di 
confrontarsi, parlare, nonchè l’importanza 
di essere attori del proprio destino, perché 
quei luoghi di cui ci siamo riappropriati sono 
soprattutto luoghi di lotta. 

Uno dei momenti più alti di questo per- 
corso è stato l’incontro con alcuni compagni 
e compagne della Federazione Anarchica 
Torinese, che hanno portato il 30 Marzo 
scorso al presidio l'esperienza, le storie e 
le prospettive del movimento No Tav in cui 
sono tra | protagonisti. | 

Il clima che si respirava nei giorni im- 
mediatamente precedenti all'incontro era 
teso, le infami notizie diramate dai mezzi 


rossi. Ai tempi delle Br, rifiutai la scorta e la 
Digos mi consigliò di prendere il porto d'armi 


e di girare con una pistola per difendermi. Ma - 


io lo feci per pochi giorni: quell'affare in tasca 
mi pesava. Ho sempre pagato di persona 
la mia coerenza. E ho sempre creduto alla 
libertà e alla democrazia». Giovane univer- 
sitario antifascista arrestato nel 1941 dalla 
polizia del regime, commissario politico delle 
Brigate Garibaldi in Montenegro durante la 
Resistenza in Jugoslavia, il suo nome figurò 
anche nella lista dei 731 “enucleandi” che 


| sarebbero stati arrestati e deportati nella 
base di Gladio a Capo Marrargiu in Sarde- 


gna in caso si fosse realizzato il “golpe De 
Lorenzo” del 1964. Nel 1985 la decisione di 
uscire dal Pci, per i profondi dissensi con la 
linea consociativa del partito di Berlinguer lo 
ha portato a iscriversi prima ai Democratici di 
Sinistra nel giugno 1999 eppoi a tesserarsi 
nel novembre del 2007 al Pd, nella sezione di 
via dei Giubbonari: «Sono ancora comunista 
perché credo nel superamento dello stato 
di cose presenti. Ma sono un comunista 
libertario, contro tutti i tiranni, contro tutti gli 


integralismi, anche quello dei comunisti. Nel. 


"96 ho condannato l'invasione in Ungheria 
e adesso sono contro la sharia, i kamikaze, 
i talebani. E fin dal 1948 sono dalla parte 
d'Israele e ci sto ancora». Un comunista 
libertario sionista e partitico, dunque, che 
combatte l'occupazione nazifascista, si dis- 
socia da quella sovietica, ma appoggia quella 
israeliana. Un militante perfetto per il Pd che 
infatti lo definisce “un esempio di coerenza 


di informazione borghesi e le intimidazioni 
che alcuni esponenti del presidio hanno 
ricevuto da parte delle forze del disordine 
locali, sono riuscite solo in parte ad otte- 
nere l'effetto sperato. Infatti, seppure con 
qualche timore, le minacce di infiltrazione 
dei fantomatici “violenti” non hanno potuto 
incrinare la voglia di avere un incontro con 
chi da molti anni ormai percorre i sentieri 
dell’autodeterminazione, per capire, dalle 
vive voci dei compagni e delle compagne, 
cosa realmente accade in quei teritori 
lontani. 

Da subito è parso evidente che quella 
violenza, brandita per screditare chi resi- 
ste, viene di fatto esercitata dallo stato. 
Nella sala allestita per l'occasione, che ha 
ospitato un centinaio di persone arrivate 
dal circondario e da altre realtà di lotta del 
Lazio, era presente un cospicuo numero di 
agenti in divisa e in borghese, ma appena 
è iniziato l'intervento di Maria Matteo della 
FAT, le tensioni dei giorni precedenti sono 
sparite. Tutte e tutti hanno seguito con inte- 
resse e partecipazione, (in alcuni momenti 
addirittura i funzionari di polizia) molte le 
domande, le curiosità che hanno seguito 
gli interventi dei compagni. E emerso in 


e di lineare impegno per la democrazia e 
la libertà.” Prima tentato dai trotzkisti, poi 
conquistato da Giorgio Amendola e Salinari, 
per tutta la vita però Rosario Bentivegna è 
stato inchiodato a via Rasella (e le polemiche 
con il centrodestra sono solo per questo), 
dovendo far fronte alle calunnie, agli attac- 
chi ed alla costante riproposizione di falsi 
storici di ogni tipo smentiti dalle sentenze 
dei tribunali, che hanno cronologicamente 
condannato i vari Montanelli, Feltri e Bel- 
pietro, dagli studi storici ma soprattutto dai 
fatti che i revisionisti cercarono di cambiare 
fin da subito. Infatti, l'Osservatore Romano, 
tanto perché la Chiesa di Roma fu “vicina” 
alla Resistenza, il giorno dopo la strage 
delle Fosse Ardeatine chiamò «martiri» i 335 
trucidati dai nazifascisti, «vittime» i 33 soldati 
tedeschi del battaglione Bozen e «colpevoli 
sfuggiti all'arresto» i partigiani dei Gap autori 
dell'attacco. Da allora la produzione di falsi, 


leggende e polemiche su via Rasella non 


ha avuto praticamente sosta: i mai esistiti 
manifesti tedeschi (la cui inesistenza fu con- 
fermata da Kappler e Kesselring in persona 
durante i processi negli anni quaranta, che 


| avrebbero invitato i partigiani a consegnarsi 


per evitare il massacro delle Ardeatine), | 


‘paragoni strabici con la vicenda del carabi- 


niere Salvo D'Acquisto (che non si presentò 
ai tedeschi ma si immolò eroicamente ai 
carnefici quando con altri innocenti civili era 
stato già catturato), la vergognosa calunnia 
di aver voluto “provocare” gli occupanti per 
fargli compiere una strage che avrebbe “de- 


disponibili a “mettere in sicurezza” circa 700 
ettari dei 13000 occupati dal poligono (cosa 
si intenda poi con la “messa in sicurezza” è 
tutto da capire, così come sarebbe da capire 
come sono stati individuati e circoscritti i 700 
ettari di cui si parla). Se però dall’indagine 
dovesse emergere che la stessa struttura 


di radar e telecomunicazioni del Poligono 


è causa Importante del disastro ambientale 
in atto, allora la situazione sarebbe assai 
meno gestibile dai militari e potrebbe por- 


| tare, nel tempo, ad un deperimento della 


struttura per mancanza di nuovi investi- 
menti. A quel punto si aprirebbero le porte a 
nuove speculazioni, che si contenderebbero 
il territorio con per realizzarvi le eventuali le 
bonifiche (ammesso che ci si arrivi sempre 
ché si arrivi alle bonifiche...). E intanto a 
giugno ricominciano le esercitazioni. Come 
nulla fosse accaduto. 


Atobiu dei gruppi autogestiti per lo 
smantellamento del PISQ 


maniera lampante quello che era lo spirito 
con cui i compagni e le compagne del 
Gruppo Cafiero hanno voluto organizzare 
questo incontro: squarciare il velo di di- 
sinformazione che oggi rischia di dividere 
le lotte che attraversano il nostro paese, 
costruendo relazioni basate sulla solidarietà 
e sul mutuo appoggio. 
= Cè un filo che unisce tutte queste lotte: 
la grande e motivata sfiducia nei sistemi 
partitici, nei mezzi di informazione, nei con- 
cetti di delega; l’'esasperazione di chi paga 
sulla propria pelle, nei territori, nei posti di 
lavoro, nelle scuole e nelle università, il 
conto delle malefatte di speculatori sempre 
più avidi, sempre più spietati e di uno stato 
sempre più violento contro chi alza la testa. 

Quello che ci deve unire è la voglia di 
tornare a decidere, partendo dalla base, 
condividendo metodi orizzontali che costrin- 
gano al dietro-front chi pensa di poter fare 
e disfare sulla nostra pelle, ed insieme la 
speranza di riuscire ripartendo da questo a 
ripensare un futuro diverso da quello che 
stanno preparando per noi. 


MeT 


stato” Roma dal torpore attendista, finanche 
la leggenda metropolitana (smentita dai tutti 
i principali dirigenti del gruppo a cominciare 
da Orfeo Mucci), di aver voluto far colpire 
dai nazisti altri partigiani di Bandiera Rossa, 
riunitisi in un incontro clandestino proprio nei 
pressi di via Rasella, per liquidare dei rivali a 
sinistra. Per i fascisti del 1944, e anche per 
quelli del 2012, i partigiani altro non erano e 
non sono che “banditi” in lotta armata contro 
la Repubblica di Salò e il Terzo Reich. Fino 
a che fu loro possibile, i “banditi” li rastrella- 
rono, fucilarono, li appesero cadaveri sulla 
pubblica piazza con al collo il cartello “hanno 
sparato ai camerati germanici”. Quando non 
poterono più ucciderli, a guerra persa, hanno 
continuati a infamarli e diffamarli, perche 
erano e restavano la prova storica e vivente 
della loro sconfitta, militare ed umana. Ora 
che la stagione del berlusconismo con tutto 


il suo corredo di sottocultura fascistoide 


ha miseramente concluso la sua parabola, 
lasciando il posto ad un democristianesimo 
bancario, e che anche il leghismo xenofobo 
e pararazzista mostra la squallida verità che 
sta dietro alle sue farneticazioni pseudo- 
nazionaliste, sarebbe tempo, per il bene di 
tutti, di rigettare dai cinema, dai media in 
generale e soprattutto dalle scuole il revisio- 
nismo istituzionale e strumentale. 


"Gnazio 


UMANITA NOVA 


Ventuno anni dalla strage 


A ventuno anni dalla strage del tra- 
ghetto Moby Prince il 10 aprile del 1991, 
una delle più grandi tragedie in mare, 
una delle più gravi stragi sul lavoro, la 
lotta per la verità e la giustizia continua. 

Lo scorso anno su queste pagine 
era stata annunciata la nascita di un 
coordinamento delle associazioni dei 
familiari delle vittime delle stragi. 

il 29 giugno 2011 a Viareggio, nel 
secondo anniversario dalla strage, è 
stata redatta una dichiarazione congiun- 
ta dalle varie associazioni e comitati. 

In questi mesi si è rafforzato il lega- 
me di solidarietà che unisce i familiari 
delle vittime del Moby Prince, degli 
operai della ThyssenKrupp di Torino, dei 
morti per l'amianto di Casale Monferra- 
to, dei ragazzi della casa dello studente 
de L'Aquila, delle vittime della frana di 
Gianpilieri in Sicilia, della stazione di 
Viareggio e di altre stragi avvenute nel 
paese. 

Per questo a Livorno alle iniziative di 
commemorazione dei giorni scorsi, ed al 
corteo che ha attraversato il centro della 
città fino alla lapide in memoria delle 
vittime posta sul porto, erano presenti 
anche delegazioni da Viareggio e da 
Casale Monferrato. 

Il corteo è stato come sempre aperto 
dallo striscione “Moby Prince: 140 morti, 
nessun colpevole!”. 

Nel quadro delle commemorazioni 
è stato inoltre presentato in anteprima 
nazionale il film documentario “Ven- 
tanni, storia privata del Moby Prince”, 
un nuovo strumento di memoria che 
si approccia alla vicenda come una 
storia privata che non può non essere 
collettiva. 

Riportiamo di seguito l'intervento 
fatto durante la celebrazione del 10 
aprile di quest'anno da Giacomo, un 
compagno del Collettivo Anarchico Li- 
bertario di Livorno figlio di una vittima 
del Moby Prince. 

“10 Aprile 2012, un altro anno è pas- 
sato, ma la rabbia resta la medesima, 
anzi probabilmente si è acuita. 

Sembrano parole scontate ormai, 
sembrano un comune urlo gettato nel 
vuoto, ma per me, per noi no; esse han- 
no una valenza specifica, soprattutto in 
questi ultimi due anni 2011 — 2012, nei 
quali una serie di avvenimenti, anche 


tragici, sono avvenuti non lontani dalle 
nostre coste e dai nostri occhi, aumen- 
tando di fatto la collera. 

Ma a margine, credo sia doveroso 
ricordare un evento e proprio da questo 
vorrei cominciare la mia riflessione. 

Quest'anno, proprio a Livorno ed il 
10 Aprile, vi sarà la prima uscita del 


sporco profitto di un potente armatore 
che ad oggi, come al tempo, continua a 
far viaggiare le proprie navi in mancanza 
di sicurezza. 

E’ bene ricordarsi, nel 91, le condizio- 
ni del traghetto Moby Prince: l'impianto 
splinter spento, la mancanza del no- 
stromo a bordo, il RINA che consegna 


documentario “Ventanni, storia privata 
del Moby Prince”. 

Un documentario prodotto da perso- 
ne valide, amici ormai, che non smetterò 
mai di ringraziare per tutto ciò che hanno 
fatto e che continuano a fare affinché 
la nostra vicenda non sprofondi negli 
abissi del dimenticatoio. 

. Un documentario importante, che ha 
segnato, finalmente, un forte distacco 
da tutti quei “documentari” od articoli 
prodotti da pseudogiornalisti in cerca 
dello scoop e della cospirazione forzata, 
che attraverso le loro logiche remano 
a favore di gran parte dei colpevoli, al- 
lontanando sempre di più la verità dalla 
realtà dei fatti che rimane la medesima 
ed unica: 3 grandi colpevoli. Onorato 
(armatore della navarma lines), Alba- 
nese (comandante della capitaneria 
di porto), Superina (comandante della 
petroliera Agip Abruzzo, deceduto da 
un anno), che la legge non ha mai 
voluto colpire, in un terrificante ruolo di 
copertura/servizio reciproco; sul banco 
degli imputati tre soggetti di secondaria 
importanza, oltretutto assolti . 


Una realtà nella quale 140 persone. 


muoiono a poche miglia dal porto di 
Livorno, prima di tutto a causa dello 


Ricordo di un libero pensatore 


Sosteneva Tabucchi 


“Mi ricordo di Caserio. Mi ricordo di 
Sacco e Vanzetti. Mi ricordo di Valpreda. 
Mi ricordo di Pinelli. Ricordo tutto quello 
che è successo in Italia nel dopoguerra 
e anche durante. | repubblichini lavo- 
ravano per i nazisti. Uccidevano e tor- 
turavano. Lo so, lo sa la mia famiglia e 
ho i documenti. Coloro che dicono che 
quelli di Salò erano «ragazzi» che lotta- 
vano comunque per l'onore della patria, 
mentono, sostengono un falso storico. 
E’ necessario contraddirli. Per contrad- 
dirli bisogna parlare. In Italia ormai non 
si vuole mettere terra in bocca soltanto 
a coloro che usano ancora la parola, 
agli scrittori. Si vorrebbe riempire di 
terra anche la voce della Storia”: così 
sosteneva Antonio Tabucchi, sei anni fa, 
n ‘Loca al passo. Notizie dal buio che 
stiamo attraversando”. 

Questa sua capacità di difendere 
con determinazione la memoria storica 
attraverso la letteratura è apparsa del 
tutto sfumata nei necrologi comparsi 
in questi giorni dopo la sua morte: più 
rassicurante ricordarlo come letterato 
e autentico democratico. Qualcuno, su 
un noto quotidiano tirrenico, ha persino 
scritto che “con Tabucchi non erano i 
fatti a importare. C'era qualcosa oltre 
ai fatti di più serio e importante... L'arte 
inventa la realtà e la letteratura riscrive 
e ordina il mondo”. 


Niente di più stonato e politicamente 
ambiguo. 

L'attaccamento ai fatti storici, alle 
storie collettive, per Tabucchi è stato 
non meno importante dell’intensa pro- 
fondità con cui, come l'amato Pessoa, 
guardava e sentiva le esperienze umane 
e le arcane circostanze della vita. 

Da “Piazza d'Italia”, con i suoi prota- 
gonisti anarchici, a “Sostiene Pereira”, 
percorso dalla rivolta morale contro 
la sottomissione al potere, questo filo 
emerge in modo inequivocabile quanto 
radicale in tutta la sua opera. 

E non è un caso che Tabucchi si sia 
voluto occupare anche del volto più 
inquietante della nostra società, ossia 
quello della infinita discriminazione con- 
tro chi viene ancora definito “zingaro”. 

A questa ombra dedicò il pamphlet 
“Gli Zingari e il Rinascimento. Vivere 
da Rom a Firenze”. Si era nel 1998 e 
nella città del giglio il primo cittadino 
aveva un'altra faccia, ma resta di scon- 
volgente attualità, dato che gli “zingari” 
continuano a vivere nel medesimo stato 
di apartheid razzista e il rinascimento 
del sindaco Renzi non comprende le 
esistenze di rom, sinti e migranti. Allora 
Tabucchi commentava amaramente: 
“Ma forse, chissà, tutti noi ci vergognia- 
mo di far vergognare gli altri di ciò di cui 
dovrebbero vergognarsi, come se la ver- 


voti come “sufficiente e buono” alle 
apparecchiature, senza mai concedere 

n “ottimo”, i cali di frequenza della 
radio, i 3 radar presenti di cui solo uno 
funzionante e non in perfette condizioni 
ect ect... Non è vero? Riflettiamo allora 
sul perché del gran numero di incidenti 
riscossi negli ultimi anni esclusivamente 
dalla Navarma Lines. 

Una realtà dove 140 persone muo- 
iono per le inadempienze di una istitu- 
zione, quale la Capitaneria di Porto con 
il proprio comandante che rimane in 
silenzio radio per svariato tempo senza 
dare alcun tipo di ordine alle proprie 
motovedette; solamente l'equipaggio 
della petroliera viene messo in salvo 
a seguito di una lunga comunicazione 
tra l'enorme Agip Abruzzo e la Capita- 
neria, nel quale il “bravo comandante 
Superina” richiede soccorsi solo per la 
propria petroliera, parlando di uno spe- 
ronamento da parte di un’altra nave, poi 
magicamente e d'improvviso rivelatasi 
bettolina nella comunicazione radio; la 
Moby? un fiammifero galleggiante in 
balia del mare e del fuoco, che nessuno 


‘ricerca, nonostante fosse stata l’ultima 


nave ad avere comunicato la propria 
uscita dal porto. 


gogna che sentiamo fosse una moneta 
fuori corso, perché arcaica, buona solo 
per i numismatici”. 


Oggi Renzi, che non appartiene 
alla Lega Nord o alla destra, bensì al 
cattolicesimo e al Partito Democratico, 
dimostra di non conoscere davvero 
vergogna, tanto che la sua etica politica 
non disdegna di mercanteggiare la sorte 
di chi sopravvive a stento.per un pugno 
di voti xenofobi e benpensanti: della 
vergogna è anzi divenuto spregiudi- 
cato amministratore e rappresentante 
istituzionale. 

Tabucchi non sopportava questo 
cinismo incarnato nel ceto politico e 
nei partiti di un’ex-sinistra, ansiosa di 
tagliare i ponti con le idee egualitarie e 
la storia delle lotte sociali, per avere così 
mano libera nella gestione di profitti per- 
sonali e interessi lobbistici; emblematico 
quanto ebbe a scrivere nel 2006 con 
sarcasmo molto toscano: “sviluppiamo 
fino in fondo il concetto che serpeggia 
in una certa sinistra, secondo cui per 
vincere le elezioni si dovrebbe fare una 
politica capace di sedurre l'elettorato di 
destra. Perché non scavalcare a destra 
la cosiddetta nuova destra? La sinistra 
potrebbe vincere davvero e proporsi 
come nuova-nuova destra. E starebbe 
proprio tranquilla. Sarebbe al governo 


Una realtà davvero sconcertante, 
che ad oggi non dovrebbe più ripetersi 
in nessun campo. 

Ed invece oggi la realtà è la medesi- 
ma se non peggiore. Per gravi carenze 
strutturali e mancanza di controlli in ma- 
teria di sicurezza del trasporto, da parte 
delle ferrovie dello stato, accade che 32 


persone muoiano bruciate vive mentre 


dormono nelle loro case o mentre pas- 
seggiano nei dintorni della stazione a 
seguito di un deragliamento di un treno. 

Accade che chi lavora nelle ferrovie 
e da anni svolge intensa attività di lotta 
sindacale, denunciando spesso e forte- 
mente le suddette gravi carenze, viene 
zittito dalla dirigenza con una lettera di 
“Licenziamento senza preavviso per 
giusta causa” dovuta all'incompatibilità 
del ruolo di consulente tecnico con 
quelle che sono le politiche aziendali 
delle Ferrovie. Politiche assassine ed 
attente alla esclusiva massimizzazione 
dei profitti; guai a chi mette il bastone 
tra le ruote alla macchina del guadagno, 
concentrandosi sul tema sicurezza. 

Accade che una nave di enorme 
portata, da crociera, nel 2012, vada a 
collidere con alcuni scogli per la troppa 
vicinanza alla riva, più di 30 morti. 

La compagnia richiedeva “l’inchino” 
all'isola del Giglio (ovvero una accostata 
in termini di marineria) con il benestare 
del sindaco. Profumo di profitto, Ca- 
pitaneria di Porto e Guardia Costiera 
assenti, pensieri alla sicurezza della 
navigazione? nessuno. Le parole inu- 
tili ed allo stesso tempo sconcertanti 
del ministro dell'ambiente Clini sono 


la riprova di un prestabilito sistema di 


accordo: ‘Il problema è che siccome 
non era mai successo nulla, si è tenuta 
in piedi una consuetudine che le norme 
non consentirebbero”. E’ bene quindi 
chiedersi dove fosse la tanto elogiata 
Capitaneria di Porto in tutti questi anni 
e dove fossero le istituzioni chiamate a 
vigilare sulla sicurezza dei mari e quali 
provvedimenti abbiano preso per stron- 
care “inchini” così pericolosi . 

Simil domanda si deve porre per ciò 
che accade di fronte ai nostri occhi , 
di fronte alle coste di Livorno, dove un 


consistente numero di bidoni tossici - 


vengono riversati in mare dall’Eurocar- 
go Venezia della compagnia Grimaldi, 


ma non la riconoscerebbe nessuno”. 

E, infatti, oggi la sinistra non solo la 
riconosce nessuno, ma si è resa irrico- 
noscibile persino a sé stessa. Ora ancor 
peggio di prima, senza neanche l’odiato 
totem berlusconiano. 

Tra le tante verità storiche che Ta- 
bucchi ha avuto il coraggio e la luci- 
dità di mettere a fuoco, un'attenzione 
particolare la merita quella attorno alla 
lettura “revisionista” della Resistenza 
di cui si rese responsabile il presidente 
della repubblica Carlo Azeglio Ciampi 
nel 2001 mettendo sullo stesso piano 
morale “i giovani che fecero scelte 
diverse”, ossia | partigiani, i renitenti e 
coloro che combatterono per Mussolini 
e Hitler. Il suo commento più efficace 
ed ancora valido fu: “Nelle sue incaute 
parole Ciampi ha dimenticato che i na- 
zifascisti non sono gli Assiro-Babilonesi, 
scomparsi da quattromila anni: essi 
sono ancora presenti in Europa e in 
Italia, dove il parlamento trabocca di 
ex.-fascisti (...). Una volta equiparata 
ogni scelta politica e tolto valore alla 
Storia e alle sue tragedie tutto diviene 
banale, anche il peggio”. 


emmerre 


22 aprile 2012 


Moby Prince: 140 morti nessun colpevole 


a causa della forte mareggiata. Come 


mai vi è stato un così omertoso ritardo 
nell’avvertire la cittadinanza su quanto 
accaduto, da parte delle istituzioni 
competenti? Come mai il capitano del 
Venezia, cambia almeno 3 versioni sulle 
modalità dell'incidente? lo sconcertante 
silenzio della Grimaldi che ha fornito la 


| propria spiegazione dei fatti solo l’8 di 


gennaio è un semplice caso di ritardo? 

Le risposte vengono da sole, il siste- 
ma di copertura reciproca torna a galla, 
la logica del profitto prevale sulla pelle 
delle popolazioni. | 

| colpevoli sono gli stessi di 21 anni 
fa: armatori, imprenditori ed istituzioni 
colluse e silenti che continuano nello- 
pera di mascheramento delle proprie re- 
sponsabilità, scaricandole su “equipaggi 
inefficienti, natura maligna ed errori 
umani”. Colpevoli che ad oggi continua- 
no ad investire denaro su grandi opere 
inutili e dannose per la natura e per le 
popolazioni, a discapito dell'interesse 
comune e della sicurezza. 

C'è chi però di fronte a questa or- 
renda situazione di sopraffazione, non 
da spazio alla rassegnazione; senza 
dimenticare il dolore subito, lo tramuta 
in lotta e solidarietà attiva, mobilitandosi 
ed unendosi a battaglie comuni a difesa 
di una differente idea di giustizia. 

idea che giunge dal basso e non pie- 
ga mai la testa di fronte ad ogni tipo di 


attacco, affinchè le parole BASTA, GIU- 


STIZIA, MAI PIU’ non rimangano sem- 
pre e solo slogan isolati, ma diventino 
la battuta d’arresto per il tornaconto di 


‘chi continua ad uccidere per il profitto.” 


Dario Antonelli 
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Parma 
Primo Maggio di 
lotta! © 


Anche quest'anno la sezione di Parma 
dell USI-AIT organizza il 1 maggio del sin- 
dacalismo di base. Cinque anni fa abbiamo 
dato vita all'esperienza del 1 maggio alterna- 
tivo per ricordare i cento anni trascorsi dallo 
sciopero agrario del 1908, che coinvolse 
30.000 lavoratori della provincia di Parma. 
.Nel 2012 cade il centenario della nascita 
dell’Unione Sindacale Italiana, figlia anche 
delle lotte contadine, che nasceva in con- 


trapposizione alla CGdL, ora CGIL, legata 


alala riformista del PSI, al suo modo di 
organizzazione burocratica e verticistica e 
troppo spesso complice del soffocamento 
-delle rivolte. 

E’ passato un secolo, ma l’USI non ha 
mai rinnegato la sua Storia e le sue radici, 
essa sa che il suo posto è in mezzo alla 
.. classe lavoratrice e le sue parole d'ordine’ 
rimangono: antimilitarismo; autogestione; 
internazionalismo; solidarietà; lotta; azione 
diretta; antifascismo e antisessimo. 

Nella giornata del 1 maggio scenderemo 
in Piazza contro le politiche liberiste e anti- 
sociali del Governo Monti e del Commissario 
locale. Ormai l'attacco alle fasce più deboli 
della società non può essere più nascosto; 
aumento del costo della vita, diminuzione 
| dei salari, licenziamenti, delocalizzazioni, 

precarizzazione della vita. i 

Dobbiamo ribadire che bisogna invertire 
la rotta e scendere in Piazza per sabotare 
l'attacco all'Art. 18, scardinare il blocco dei 
salari e ripristinare la scala mobile, ridurre 
l’orario di lavoro a parità di salario secondo 
il motto “lavorare meno lavorare tutti”. So- 
lidarizzare con le occupazioni abitative e 
difendere gli sfratti per morosità. 

Non ci sono governi amici dei lavoratori 
ma solo dei servi dei padroni e delle banche 
che speculano sulle nostre vite. La crisi 

"l'hanno creata loro e le conseguenze non 
devono subirle i lavoratori. 

. “la lotta è di classe, l'emancipazione 
dei lavoratori sarà opera dei lavoratori stessi 
o non sarà”. 

Il ritrovo del corteo è alle 10.30 in Bar- 
riera Saffi, Parma, a seguire ci sarà la festa 

-popolare presso il Parco Pellegrini 


= Processo Mastrogiovanni, 
udienza del 10 aprile 2012 


Guai ai 
disubbidienti! 


"Prima ci avevano detto che Mastrogio- 
vanni aveva un comportamento aggressivo e 
per questo, non potendo fare diversamente, 
erano stati costretti a legarlo. Naturalmente 
noi non ci credevamo. Adesso invece, con 
-la dichiarazione del dott. Barone, veniamo 
a sapere che Mastrogiovanni è stato legato 
solo per aver detto un semplice e normale 
“No!”, un no al prelievo delle urine. Invece di 
convincerlo con le parole lo hanno costretto 
ad ubbidire sopraffacendolo con la forza e 
cen la brutalità più selvaggia. “Tu ci dici no 
e noi ti leghiamo! Ti leghiamo per sempre!”. 
Una volta fatto il prelievo, cessato lo stato 
di necessità, avrebbero potuto scioglierlo, 
invece andava punito per aver detto di no. 
E' veramente aberrante scoprire questa con- 
cezione e questa pratica della psichiatria”. 
Questa la forte denuncia di Giuseppe Gal- 
zerano, scrittore-editore di Casalvelino (SA) 
all'indomani dell'udienza che ha concluso la 
fase di ascolto degli imputati nel processo 
per la morte dell'insegnante anarchico Fran- 


cesco Mastrogiovanni. E’ stata un'udienza. 


“molto attesa in quanto prevedeva la depo- 
sizione proprio del Dr. Barone, indicato dal 
-primario Dr. Di Genio come responsabile del 
reparto in sua assenza. Il Dr. Rocco Barone 
ha smentito quanto affermato dal Direttore 
Di Genio, nell'udienza precedente, e ha 
dichiarato di non essere mai stato nominato 
né responsabile, né direttore del reparto di 
psichiatria e, rispondendo alle successive 
domande del P.M., ha precisato che il suo 
compito consisteva semplicemente nel 
sostituire, per le urgenze, il primario. Alla 
‘domanda riguardante la presenza in reparto 
del dott. Di Genio, il giorno del.ricovero di 


Francesco Mastrogiovanni, il Barone ha 
risposto affermativamente aggiungendo di 
non aver mai saputo che il primario fosse 


-in ferie anzi ha dichiarato che lo stesso, 
| la mattina del 3 agosto, era regolarmente 


presente e in servizio in quel reparto al punto 
che fu informato del ricovero ed entrò a ve- 
dere Mastrogiovanni. Come si vede, ad ogni 
udienza, si moltiplicano le contraddizioni 
all’interno del gruppo degli operatori sanitari 
e lo scaricabarile evidenzia la mancanza 
di una, seppur minima, strategia difensiva 
comune. In questo strano gioco delle parti il 
Dr. Barone ha precisato che: “La contenzio- 
ne non è avvenuta sotto i miei occhi perché 
sono andato via dal reparto alle ore 14, alla 
fine del mio turno lavorativo”. Dopo le ore 
14.00 subentrò al Dr. Barone il dott. Amerigo 
Mazza e fu proprio lui ad applicare la con- 


tenzione meccanica senza peraltro annotar- 


la in cartella. Un'altra grande contraddizione 
si è consumata quando ha raccontato che 
Mastrogiovanni appena arrivato in reparto, 
in seguito al TSO, non era particolarmente 
violento, era aggressivo solo verbalmente e 
non ha mai commesso atti violenti. A questo 
punto, viene da pensare che la violenza 
l'abbia commessa proprio il dott. Barone 
disponendo la contenzione di un paziente 


tranquillo e collaborativo, come mostrano. 


e testimoniano le immagini del “video 
dell'orrore”. A domanda dell'avv. Valentina 
Restaino (dell'Unasam) ha affermato: “Ho 
disposto la contenzione senza visitarlo, 
senza controllare nulla”. Rispondendo infine 
all'avv. Gioacchino Di Palma (di Telefono 
Viola) il dott. Barone ha detto che non aveva 
nessun motivo per occultare la contenzione 
e che la sua è stata solo un'innocua dimen- 
ticanza. Terminata la deposizione del dott. 
Rocco Barone, l'avv. Giovine, della difesa 
degli imputati, ha depositato dei fotogrammi 
ricavati dal video in nome e per conto del 
suo assistito, l'infermiere Scarano. E’ stato 
sentito, in seguito, il dott. Raffaele Basso, in 
servizio l 1 e il 2 agosto, che ha affermato 
che: “Il non aver riportato la contenzione in 
cartella è motivo di estremo dispiacere da 
parte nostra, non c'era motivo di occultarla, 
è stata una superficialità non annotarla, la 
contenzione è stato un errore sulla terapia”. 
AI legale di Telefono Viola, avv. Gioacchino 


Di Palma che gli ha domandato se nella 


giornata del 1° agosto 2009 è stata sommi- 
nistrata, al paziente, la terapia infusionale 
ha risposto di no, affermando anche che, 
in quella giornata di caldo estivo, il reparto 
non era dotato di. condizionatori. E’ stato 
ascoltato, per ultimo, l'infermiere Giuseppe 
Forino, in servizio il 2 e il 3 agosto, il quale ha 
dichiarato che le fascette non erano strette 
e che, durante i suoi due turni, ha visitato 
Mastrogiovanni ben quaranta volte, di averlo 
fatto anche bere e di averlo sciolto per pochi 
minuti senza alcun ordine medico. Fiorino 
ha ricordato inoltre che, quella sera, si recò 
in ospedale la nipote del maestro, Grazia 
Serra, la quale gli chiese di poter far visita 


allo zio. A sua volta, l'infermiere, chiese l'au- 


torizzazione per farla entrare al Dr. Mazza 
ma, quest'ultimo, nella sua grande umanità, 
disse di no. 


Angelo Pagliaro 


Trapani . 
Fuga dal CIE 


Vento di libertà alla periferia di Trapani. 
Nella tarda serata di venerdì 13 aprile poco 
più di cento immigrati sono riusciti a scappa- 
re dal Centro d’Identificazione ed Espulsione 
di contrada Milo. La fuga di massa ha scate- 


‘nato la caccia all'uomo da parte delle forze 


dell'ordine che, purtroppo, sono riuscite a 
rintracciare sedici persone. Altri ottantasei 
immigrati, invece, si sono dileguati nelle 
campagne trapanesi con il.favore del buio. 
Non è la prima volta che si scappa dal CIE 
di Milo. La struttura, per quanto “all’avan- 
guardia” e impressionante per la sua gran- 
dezza, ha già dimostrato in altre occasioni di 
essere fragile di fronte alla determinazione 
degli internati. Nelle ultime settimane sono 
trapelate notizie davvero drammatiche 
sulle condizioni di vita all'interno del CIE. 
La repressione poliziesca è sempre brutale 
(getti d'acqua bollente sparati con gli idranti 
sui detenuti, sovraffollamento delle celle, 
pestaggi, intimidazioni) e le proteste degli 


immigrati si sono espresse anche con scio- 
peri della fame e della sete o con gravi atti 
di autolesionismo (lamette ingoiate e tentati 
suicidi). Ogni giorno che passa, il CIE di Milo 
si conferma il lager più spietato della città ora 
che il “Serraino Vulpitta”, tristemente noto 
per la strage del ‘99 quando morirono sei 
ragazzi in un incendio, è stato in un certo 
senso “ridotto” a centro di transito per immi- 
grati da rimpatriare nel giro di pochi giorni. 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


Torino. Processo 
agli antirazzisti: 
primo atto 


Torino, 13 aprile. Si è svolta oggi 
l'udienza preliminare del processo 

agli antirazzisti torinesi. Erano pre- 
senti solo sette imputati, di cui uno 
detenuto per antifascismo e un’altra ai 
domiciliari per la lotta No Tav. Si sono 
costituiti parte civile i curatori fallimen- 
tari del ristorante il Cambio, il capo dei 
comitati spontanei razzisti Carlo Verra e 
la consigliera di circoscrizione del PDL 
Patrizia Alessi. Gli avvocati della difesa 
hanno presentato alcune eccezioni di 
natura procedurale per mancata notifi- 
ca, l'accoglimento delle quali ha portato 
al rinvio al 24 maggio dell’udienza. 


Il mega processo che mette insieme. 


alcuni episodi di lotta antirazzista — ma 


non solo — è stato spezzato in due. 


In questa prima tranche sono sta- 
te messe insieme alcune tra le tante 
manifestazioni, proteste, azioni, conte- 
stazioni che hanno - almeno in parte - 
attraversato il percorso dell'assemblea 
antirazzista torinese. Altre iniziative, 
dello stesso tenore e dello stesso am- 
bito, saranno oggetto di altri procedi- 
menti. Chiaro l’intento di prendere due 
piccioni con una fava giuridica. Da un 
lato proporre, pur senza riproporla for- 
malmente, la chiave associativa negata 
dalla cassazione, dall'altro investire 
gli stessi antirazzisti di una miriade di 
procedimenti separati, negando loro 
almeno il beneficio della continuità, 
derivante dell’accorpamento. Si vuole 
ad ogni costo ottenere condanne per 
togliere di mezzo compagni e compagne 
che in questi anni hanno lottato contro 
le leggi razziste del nostro paese e in 
solidarietà ai senza carte rinchiusi nei 
CIE, agli immigrati/schiavi. 

Non a caso il regista dell'intera 
operazione è il PM Padalino, noto per 


. le sue simpatie leghiste e per proposte 


di stampo teneramente nazista come il 


rilievo delle impronte ai bambini e alle - 


bambine rom. 

L'urgenza politica e morale della lotta 
antirazzista va al di là della repressione 
che colpisce chi ha tentato di mettere 
sabbia nel meccanismo feroce che 
stritola le vite degli immigrati per tenerli 
sotto costante ricatto. 

In questi anni è stata costruita una 
legislazione speciale per gli immigrati, 
un corpus di leggi che stabilisce che 


viaggiare è un reato, cercare un futuro 


migliore un’ambizione criminale. 

Di fronte alle nuove leggi razziali 
ribellarsi e sostenere chi si ribella è un 
dovere. Ineludibile. 

Per info: 

http://anarresinfo.noblogs. org 


Federazione Anarchica Torinese 


Appello 


Anche quest'anno è arrivata la cosid- 
detta “emergenza braccianti”, con qualche 
mese di anticipo rispetto alle previsioni. La 
crisi economica colpisce duramente gli anelli 
più deboli della catena produttiva, i migranti 
sono costretti a spostarsi contiunuamente 
alla ricerca di un lavoro privilegiando le 
rotte già battute nelle stagioni precedenti. 
Dopo un difficile inverno al sud, penalizzato 
dai processi di globalizzazione del mercato 
ortofrutticolo che hanno favorito l'abbassa- 
mento selvaggio dei prezzi, la svalutazione 


della forza lavoro e la minore richiesta di 
manodopera, i migranti africani (e non solo) 
si sono rimessi in viaggio e sono tornati a 
stendere i loro cartoni sulle banchine della 
stazione di Saluzzo in questo scorcio di pri- 
mavera. Sono tornati presto con la speranza 
di avere accesso ai pochi posti disponibili 
presso le strutture di accoglienza, per ripren- 
dere i contatti con i datori di lavoro, magari 
per essere ingaggiati qualche giorno per la 
potatura e legatura, oppure ancora perché 
chiamati dagli stessi datori di lavoro. 

Nelle scorse settimane sono apparse sui 
giornali ie regole dettate dall’amministra- 


-zione comunale: accoglienza a partire dal 


primo luglio, solo per chi lavora, massimo 80 
persone. La Prefettura garante del difficile 
coinvolgimento di tutti i comuni del circon- 
dario, la Caritas, come sempre, a svolgere 
l'effettivo lavoro sul territorio. La Coldiretti 
si defila e lancia previsioni funeste per il 
raccolto. In un'ottica concertativa manca 
però il riconoscimento e la valorizzazione 
del ruolo fondamentale dei migranti, il cui 
punto di vista meriterebbe di essere preso 
in considerazione, al fine di meglio compren- 
dere la dimensione del problema e prima 
di adottare qualsiasi provvedimento. Tutti i 
tentativi di limitare il fenomeno, gestito spes- 
so come mero problema di ordine pubblico, 
e posticiparlo nel tempo, risultano velleitari. 
La realtà è che già da oggi molte persone 
si trovano tra la stazione e sistemazioni di 
fortuna, in una situazione di estrema preca- 
rietà che richiama quanto già accaduto negli 
anni scorsi. E gli arrivi continueranno nelle 
prossime settimane, non una “invasione” ma 
un fenomeno prevedibile e numericamente 
sostenibile: solo che un gruppo di persone 
con la pelle nera non passa inosservato a 
Saluzzo come altrove... 

Esseri umani, prima ancora che numeri 
e potenziale forza lavoro, con la loro dignità, 
le loro speranze e le loro storie. Mettersi in 
ascolto e sostenerli sin dai bisogni essenziali 
dovrebbe essere scontato, normale per tutti 
coloro che nei migranti vedono una risorsa 
e non un problema, lo specchio delle difficili 
condizioni di vita di fasce sempre più ampie 
delle popolazione. Occasioni per promuo- 
vere e diffondere sul territorio pratiche di 
solidarietà: e mutuo appoggio, argini alla 
diffusione di un pensiero razzista subdolo 
che specula sui luoghi comuni e sulla con- 
fusione che grava sul periodo critico che 
stiamo attraversando. 

Ci chiediamo se non sarebbe il caso di 
dimostrare una maggiore flessibilità e capa- 
cità di adattarsi alla realtà, senza pregiudizi 
e ricette preconfezionate, mettendo da parte 
i calcoli politici. La ricca economia agricola 
locale, nonostante le gelate e una diffusa 
abitudine alla lamentazione, continuerà ad 
avere bisogno di braccia disponibili in tempi 


rapidi e con sempre meno garanzie; i mi- 
granti, ai margini del ciclo produttivo, sempre —. 


più saranno indotti ad accontentarsi di poche 


giornate lavorative che consentano loro di . 


sopravvivere. Per molti lo stesso rientro in 


patria risulta difficile per l'instabilità politica 


e le guerre nei paesi d'origine o anche solo 
per la difficoltà a pagare un biglietto di aereo. 
Nonostante tutto la loro richiesta non 


è l'elemosina, bensì essere messi nelle 


condizioni di poter accedere a una qualità 
di vita dignitosa, pur nell’estrema precarietà 
e assenza di prospettive. 

Facciamo appello a tutte le componenti 


. della società civile affinchè nascano a 


Saluzzo e sul territorio circostante tante 
occasioni di accoglienza ed integrazione per 
i migranti già presenti e in arrivo, a partire 


dal soddisfacimento del bisogno primario di 


avere un posto dove poter vivere e da cui 
poter partire alla ricerca di un lavoro. 
Lanciamo la proposta di uno spazio 
aperto dove poter fornire informazioni di 
carattere sanitario, legale e sindacale, 
realizzare iniziative di socializzazione, 
eventualmente ospitare chi è in difficoltà a 
trovare una sistemazione. Meno condizioni 
si pongono, maggiore sarà la possibilità di 
incontrarsi, confrontarsi nella valorizzazione 
delle differenze, operare per il cambiamento 
di una realtà troppe volte cinica e ingiusta. 
Solidali e un po’ complici. 


Comitato Antirazzista Saluzzese 
Assemblea Migranti 

Per info e contatti: 
Comitatoantirazzistasaluzzese@gmail.com 


BILANCIO 


bilancio n° 14 al 13/04/12 


ENTRATE © 
PAGAMENTO COPIE 


. ROMA: Biblioteca L'Idea, 40,00: 


REGGIO EMILIA: Fed.Anarchica Reg- 
giana, 10,00; 

REGGIO EMILIA: a/m FARE, Libr.Al 
Teatro, 55,20. 

Totale € 105,20 


ABBONAMENTI 

TRESANA: A_Destri, 55,00: 

PAVIA: P.Majocchi, 55,00; 

REGGIO EMILIA: a/m FARE, Centro 
E-Learning, 65,00; 

CORREGGIO: a/m FARE, M_Montanari, 
55,00; 

MONTECAVOLO: a/m FARE, A. Bertoldi. 
55,00; 

SANREMO: G. Sétienita 70,00 
IVREA: Bibl.Civica "C.Nigra", 55,00; 
EGNA: M.Stein, 55,00; 

L'AQUILA: E.D'Ascenzo, 65,00: 
ROMA: P.Casimiro, 55,00; 

NAVE: S.Di Lernia, 55,00; 
PONTREMOLI: M.Di Palma, 55,00. 
Totale € 695,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: M.Castellano, 80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI | 
AVETRANA: L.Chianura, 10,00; 


PIETRA LIGURE: E.Laganà, "A soste- 


gno delle lotte", 10,00. 
Totale € 20,00 
TOTALE ENTRATE € 900,20 


USCITE 


stampa n°14 € 469,63 
spedizioni n°14 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.14 € 55,00 
testate rosse n.13-15 € 164,13 
testate rosse n.10-12 € 191,43 
stampa etichette spedizioni marzo 
€ 52,00 

conguaglio spedizioni n.8-9-10- 11- 12 
-€ 11,89 
spese gadget (borse di stoffa) 
€ 61,90 
TOTALE USCITE € 1.622,20 


saldo n°14 -€ 722,00 
saldo precedente € 8.629,00 
SALDO FINALE €7.907,00 


a scorsa settimana Il giornale 
non è uscito in quanto i compagni 
della redazione erano impegnati a. | 
combattere un orda di zombies re- 
suscitati in occasione della giornata 
della mattanza degli agnelli. 

Ci scusiamo con i lettori per non 


avere segnalato per tempo la man- 
cata uscita. 

Solidarietà agli agnelli vilmente 
sacrificati! 


La Redazione 


A.A.A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall’ impegno di tutti. 
Pertanto chiunque 
volesse diffondere UN, 
anche in un numero limitato 
di copie, può scrivere a: 
unamministrazione@virgilio.it 


Inoltre è utile 
contattare librerie 
o edicole , 
disponibili ad esporre 


UMANITA NOVA 


“Quel film è una porcheria” 


Intervista a Lello Valitutti 


Dopo l'uscita del pessimo film ‘Ro- 


manzo di una strage’ ci è sembrato 


doveroso dare voce al compagno Lello 
Valitutti, presente la notte della morte 
del compagno Pinelli, negli uffici della 
questura di Milano 


Lello, quale è stata la tua prima 
impressione dopo aver visto il film 
“Romanzo di una strage”? 


La prima volta l'ho visto in un modo 
molto emotivo e sospettoso, nel senso 
che avevo paura che il film potesse 
contenere delle porcherie esplicite, 
eclatanti. Alla fine ho tirato un respiro 
di sollievo, ed ho pensato fosse meno 
peggio di quello che poteva essere. 
Dopodiché ho parlato con dei compa- 
gni, con calma lho rivisto la seconda 
volta e purtroppo mi sono reso conto 
che in realtà è una porcheria. Chi vede 
questo film senza conoscere i fatti ha 
un'impressione totalmente sbagliata. 
Innanzitutto per come viene presen- 
tata la figura di Pietro Valpreda, ossia 
in-un modo caricaturale, che offende 
profondamente non solo lui, ma tutti 
quanti noi. Stiamo parlando di una 
persona che ha avuto il merito raro di 
prendersi sulle spalle — sia pur invo- 
lontariamente — tutta la storia futura 
degli anarchici, e di reggere il peso. Se 
Pietro fosse caduto in contraddizione 
di fronte a quelle accuse, noi (i ragazzi 
di allora) non avremmo avuto alcun 
futuro politico. Saremmo stati gli amici 
del mostro, come lo siamo stati i primi 
giorni, non avremmo avuto nessuno 
spazio nel futuro e probabilmente gli 
anarchici sarebbero stati cancellati 
dalla storia italiana. Pietro ha avuto 
la grandissima capacità di rispondere 
con calma a lunghissimi ed estenuanti 
interrogatori senza arrendersi e senza 
crollare, difendendo la sua innocenza. 
E stato un compagno formidabile, a cui 
tutti noi dobbiamo essere grati. 


Partiamo delle scene dell’omi- 
cidio di Pino Pinelli. 
confronto tra quello che ricordi e ciò 
che si vede nel film. 


Nel film, prima della morte di Pino, 
Calabresi esce dall'ufficio per recarsi in 
un’altra stanza non meglio identificata, 
in cui è da solo. lo che conosco i fatti, 
sbagliandomi, ho pensato inizialmen- 
te: “sta dicendo che Calabresi è un 
bugiardo!”, perché in realtà Calabresi 
ha testimoniato che lui al momento 
della morte di Pinelli era nell’ufficio di 
Allegra. Successivamente ho capito 
che non era certo questa l'intenzione 
del regista. 


Cosa ricordi degli spostamenti di 


Calabresi in quegli attimi? 


lo non vedevo la porta dell'ufficio di 


© continua dalla prima pagina D 


dalla finestra della Questura di 
Pinelli) che meglio di tante parole 
dimostrano il clima di quegli anni, le 
manovre per addomesticare i processi 
e quali fossero le vere relazioni- tra 
i due: “...Più in particolare, non si è 
indagato sulle minacce fatte a Pinelli 
«alcuni mesi e perfino pochi giorni prima 
della strage, attraverso i testi già uditi 
nel dibattimento del processo contro 
Baldelli e gli aitri più volte indicati, e 


richiesti dallo stesso Procuratore Ge- . 


nerale il 10 gennaio 1973. Si è giunti 
all’assurdo di ascoltare due volte come 
teste Ivan Guarneri: colui che aveva ri- 
ferito della minaccia a Giuseppe Pinelli 


di “incastrarlo per bene, una volta per 


=- sempre”, rivoltagli pochi giorni prima 
del 12 dicembre dal dirigente dell’uf- 


ficio politico, quasi che questi fosse a- 


conoscenza di quanto stava avvenen- 
do. Sentendolo non su questo punto, 
ma sull’alibi di Pinelli. E così si sono 
disattese le nostre istanze, da quella 


Ti chiedo un. 


Calabresi, ma vedevo perfettamente 
l'ufficio di Allegra, ed ho testimoniato 
che Calabresi non c'è andato. Per 
questo la mia testimonianza non è 
accusatoria in se stessa, ma lo diventa 
fortemente in virtù di quella dello stesso 
Calabresi. 

Quanto sei rimasto in quella stan- 
za? 


‘Alcune ore, ed era sera tarda. È 
anche legittimo che qualcuno insinui 
il dubbio che io possa essermi addor- 
mentato. Ma io ho specificato chiara- 
mente che circa un quarto d'ora prima 
della morte di Pinelli avevo sentito dei 
rumori provenire dall'ufficio di Calabre- 
si; rumori che avevo descritto come di 
una rissa, di un trambusto, che chia- 
ramente mi avevano allarmato. Quindi 


a quel punto non solo ero sveglio, ma 
molto attento a ciò che accadeva. 


Come ricordi Calabresi, anche 
alla luce del taglio che Giordana ha 
dato al suo personaggio nel film? 


È molto importante ricordare che 
Calabresi ce l'aveva con gli anarchici 
da molto prima di Piazza Fontana, 
dalle bombe della fiera campionaria di 
Milano dell’aprile precedente, a quelle 
sui treni in estate. Lui era lo sbirro 
che lavorava sugli anarchici, ed era 
convinto che fossero dei bombaroli. A 
causa sua molti compagni sono stati in 
prigione parecchio tempo anche se poi 
assolti; a causa sua Pietro se n'era an- 
dato da Milano, perché non ne poteva 
più di aver rotte le scatole da lui, e a 
causa sua Pino veniva continuamente 
perseguitato. 

In primo luogo, direi che era un eme- 
rito incapace, perché di fronte a bombe 
di chiara matrice fascista, ha continuato 
a prendersela con gli anarchici solo 


perché noi costituivamo il suo “ambito 


di lavoro”. In secondo luogo, lui ha 
trattenuto Pinelli in questura oltre i limiti 
consentiti per legge senza avvisare il 
giudice, ed era il responsabile ogget- 
tivo della sua custodia. In terzo luogo, 
ha calunniato pubblicamente Pinelli 
durante la prima conferenza stampa, 
dicendo che era in qualche modo 
colpevole. In quarto luogo, durante il 
processo Calabresi-Lotta Continua, 
quando il giudice volendo vederci più 
chiaro chiese di riesumare il corpo di 
Pino, lui fece ricusare lo stesso dal suo 
avvocato. 

Si offendeva perché lo chiamavano 
assassino o “commissario finestra”, ma 
è lui che ha impedito che si andasse 
avanti verso la verità. 

Tutto questo è oggettivo. Questo 
era Calabresi. 


Nel film il rapporto tra Calabresi 
e Pinelli è ambiguo. Puoi chiarirci 
quale fosse realmente? 


del 2 novembre 1971 all'ultima del 6 
dicembre 1974. (...). 

E nella memoria difensiva dell’'avvo- 
cato Carlo Smuraglia (rappresentante 


‘ la. vedova Pinelli) possiamo leggere: 


. Ma il fatto è che una serie di con- 
siderazioni del P. G. si distruggono da 
sole e non hanno bisogno di confutazio- 
ne. Ci limiteremo a rilevare come nella 
requisitoria si segua pedissequamente 
l'impostazione difensiva del principale 


difensore degli imputati e, talvolta, lo 


stesso contenuto dei rapporti giudiziari 


redatti dal Dott. Allegra. E già questo 


é rivelatore di una presa di posizione 
apodittica, prima ancora che ancorata 


a dati obiettivi ed a sicure emergenze. 


processuali. 
Né ci soffermeremo sul fatto che 


per il P. G. le deposizioni di alcuni testi . 


sono sospette solo perché si tratta di 
anarchici, mentre si dà pieno credito a 
coloro il cui interesse nel processo — 
per essere indiziati o imputati — è più 
che evidente, tanto che perfino le loro 
contraddizioni vengono addotte a prova 


re Ss 


Il Pino diceva che era un poliziotto 
falso e pericoloso, perché contraria- 
mente ai suoi colleghi, che erano “ani- 
maleschi”, lui era capace di alternare 
momenti di finta confidenza e fiducia a 
momenti di durezza. Come tale tutti lo 
abbiamo conosciuto. 


Ora vorrei chiederti un ricordo di 


Pino Pinelli. 


lo ero un ragazzo e lui una persona 


adulta, e la differenza di età ovviamente 
pesava, ma tra i componenti della vec- 
chia guardia anarchica a Milano, lui più 
di tutti ha avuto la sensibilità umana 
di capire che c'erano i giovani, e che 
era giusto che partecipassero. Per me 
questo è stato un merito grandissimo. 

Era un atteggiamento raro a quei tempi. 


.É stato un ottimo compagno per noi 


giovani, tutti gli volevamo bene. 


di spontaneità! 

La presa di posizione di partenza 
del P. G. è tale che egli ammette che 
ci sono imprecisioni, discordanze, 
contraddizioni, che il rapporto iniziale 
fu superficiale e leggero (da notare 
che c'era di mezzo un morto e in quali 
circostanze!), che ci furono errori ed 
illegalità per quanto riguarda il fermo 
di Pinelli, ma da tutto questo che cosa 
deriva? Neppure lombra del sospetto, 
neppure un indizio, nulla, anzi la prova 
della buona fede dei prevenuti: 

Su queste basi, non c’è contrad- 
dittorio, non può esservi confronto e 
dibattito di idee. C'è solo una tesi cui si 
vuol credere a tutti i costi e che da tutti 
viene avallata, perfino dagli argomenti 
decisamente contrari. 

Ci sono obiezioni di illustri consu- 
lenti di parte? Non se ne tiene conto, 
perché si tratta di persone rose dal tarlo 
della politica o dedite alle esercitazioni 


“accademiche. 


Si parla di minacce al Pinelli? E che 
rilievo possono avere, se si tratta solo 


RS 


Nel film Pinelli caccia Valpreda 
dal Ponte della Ghisolfa. Come andò 
realmente? 


Chi ha vissuto quegli anni sa che gli 
scazzi tra compagni erano all'ordine del 
giorno. Succedeva di discutere, anche 


‘animatamente, di tante cose, e quella 


fu una discussione come tante. lo ho 
avuto modo di parlarne successiva- 
mente con Pietro e lui era affezionatis- 
simo a Pino e ne ha sempre conservato 
un grande ricordo, fatto di affetto e di 
stima. E sono sicuro che se fosse qui, 
Pino direbbe le stesse cose di lui. 
Uno dei grossi errori di questo film, è 
riportare quell'episodio completamente 
decontestualizzato. 


| Per concludere, vorrei chiederti 
una riflessione su questo film in rela- 
zione all'importanza che la memoria 


di — più o meno amichevoli — “esorta- 
zioni”? 

.. Pinelli fu fermato illegalmente? Ma 
che diamine; c'erano elementi forte- 
mente indiziant e perfino una notizia 
confidenziale che lo dava per implicato 
in traffici di PARARI 

Le norme sui fermo non furono 
applicate rigorosamente? Ma anche 
questo si spieja con l’eccezionalità 
della situazic .e con l'avallo dei su- 
periori e niet ‘emeno — col consenso 
delle person: fermate,.tutte pronte a 
collaborare 1 alle indagini. 

Fu fatta in’irregolare e illegittima 
contestazic 1? al Pinelli? Sciocchezze 
piccoli trucci i di mestiere inammiss ,- 
bili per un M. qistrato, ma spiegabili e 
pensabili peru, funzionario di pubblica 
sicurezza. (...). 

Dopo aver € ito (landi sopra ripor- 
tato, ti chied » s » davvero credi ancora 
che siano “c rretti” i dialoghi tra Pinelli 
e Calabresi zhe Giordana ci propone 
nel suo film' Caro Dario e cara Franca, 
voglio cred re che quell’intervista s' . 
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storica ha per le lotte di oggi. 


Secondo me dobbiamo chiederci: 


perché adesso? Perché proprio in 


questo momento storico tirano fuori 
queste menzogne? Secondo me que- 
sto prepara una repressione contro gli 
anarchici. Non ritengo sufficiente come 
spiegazione la volontà di “beatificare” 
Calabresi. i 

È un film che insinua ancora il dub- 
bio infame che gli anarchici c'entrino 
in un modo o nell'altro, e per questo 
è pericoloso, perché crea confusione. 

Nella storia del movimento anarchi- 


co la violenza - condivisa o meno — è 
sempre stata rivolta esclusivamente 


contro il potere, mai contro il popolo, 
perché noi non abbiamo nessun potere 
da affermare; abbiamo solo un potere 
da distruggere per affermare la volontà 


della gente. 
L'incaricato 


il canov accio di una vostra farsa e che 
presto ci direte che avete scherzato. 
Nel fr ittempo abbiate il pudore di tace- 
re su zose che non sapete e di chiedere 
scus 3 ai vostri spettatori, di allora e 
di o jgi, (a noi anarchici non servono, 
sia; 10 abituati a sentire favole su di 
no. per quello che avete detto. Abbiate 
il uon senso di non farvi portavoce 
d :lle parole assolutorie e bipartisan di 
1 residenziale memoria e non prestarvi 
al gioco di chi vuole riscrivere la storia. 

Giù le mani da Pino Pinelli! 

leri come oggi la verità è una sola, 
quella scritta in mille muri e gridata in 
mille manifestazione: Calabresi as- 
sassino, Pinelli assassinato, la strage 
é di stato! 


Enrico Di Cola 
sottoscrivo e mi associo quale persona 


implicata nei fatti. 
Roberto Gargamelli 
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a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


cl avere 
N07, to i No 


Al San Paolo di 
Milano ricompaiono 
i vigilanti armati 


Accade all'ospedale San Paolo che nel 
cambio di appalto che c’è stato del perso- 
nale addetto alla “sicurezza”, i lavoratori 
che svolgevano da anni tale mansione, 
con i quali si era nel tempo costruito un 
rapporto familiare con il personale interno, 
all'improvviso sono stati lasciati a casa. Il 
motivo è presto detto: sono stati sostituiti 
per il semplice fatto che non erano armalti, 
mentre i nuovi “arruolati” sono “vigilanti” 
che fanno bella mostra delle pistole di 
cui sono dotati. Si può bene immaginare 
in una struttura ospedaliera quale effetto 
possa fare vedere andare in giro personale 
dotato di armi capaci di uccidere. E con 
quale stupore e preoccupazione sia stata 
accolta la cosa dai dipendenti che si sono 
visti questi personaggi armati all'ingresso 
della sala mensa. 

E' una caratteristica della amministra- 
zione leghista — fa notare USI aziendale in 
una sua comunicazione — procedere spe- 
ditamente verso una progressiva militariz- 
zazione dell'ospedale San Paolo. Quando 
è stato chiesto alla amministrazione cosa 
c'era di pericoloso nell'ospedale per giu- 
stificare queste misure di militarizzazione, 


la risposta è stata che occorreva quella < 


“artiglieria” per un maggior controllo di 
qualche studente “furbetto”: ma come sono 
pericolosi questi studenti! 

Un ulteriore passo nella militarizza- 
zione dell'ospedale che già ospita un 
reparto speciale per degenti considerati 
pericolosi, del 41 bis, che richiedono una 
presenza costante e continuata di apparati 
polizieschi addetti alla sorveglianza, cosa 
che fa a pugni con le esigenze di quello 
che dovrebbe essere un ospedale civile. 
Questi signori “leghisti” sono così attenti 
nella propaganda sulla questione sicurez- 
za, ma poi se ne fregano altamente, per 
le loro speculazioni, di mettere a rischio 
i lavoratori e utenti di un ospedale civile. 

Ma l’amministrazione leghista non è 
stata messa a conoscenza di quanto ac- 
caduto nel 2002, quando un colpo è partito 
incidentalmente dal revolver di un vigilante 
trafiggendo la guardiola del Pronto Soccor- 
so, trapassando il muro dietro al quale si 
trovavano gli infermieri? Bella sicurezza! 

In quella occasione il Sindacato Auto- 
gestito USI Sanità diffuse un volantino di 
pesante denuncia per l'accaduto, mentre 
l'appalto “armato” fu in quella occasione 
revocato. E adesso? Ci risiamo da capo. 
L'USI del San Paolo ha ripreso la sua 
campagna di denuncia, anche attraverso 
le pagine del suo giornale aziendale “Il 
Paolaccio”. 


Gli operai dei 
magazzini GLS 
danno la sveglia a 
CGIL-CISL-UIL 


leri i lavoratori in lotta alla GLS di 
Piacenza, in presidio permanente dal 15 
marzo (giorno in cui è partita la serrata 
padronale), erano stati convocati per co- 
municazioni dalla Cooperativa “Forza 4”, 
di cui sono “soci-lavoratori”, per le ore 16 
di oggi presso i magazzini. 

Da quando la lotta è cominciata i lavo- 
ratori, che si sono costituiti in sindacato 
avanzando una loro piattaforma, si sono 
scontrati con l’attività discriminatoria ed 
antisindacale di committenza e cooperati- 
va. Nessuna comunicazione, da quando è 
partita la serrata, è stata mai data loro. A 
più riprese gli operai hanno messo in cam- 
po iniziative di lotta e di protesta verso la 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIR NA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA' NOVA 


GLS e le istituzioni locali, per rompere il si- 
lenzio e la passività di chi, a vario titolo, ha 
delle responsabilità in merito alla vicenda, 
sensibilizzando anche la cittadinanza con 
due manifestazioni nel centro di Piacenza. 
| sindacati confederali, artefici di un 
“accordo di emersione” con la cooperativa 
Forza 4 e di un “accordo tombale” -leggi ac- 
cordo truffa- che in cambio di mille euro in 
7 rate mette una pietra sopra al pregresso 
mai versato agli operai (decine di migliaia 
di euro a testa), hanno deciso di farsi vivi. 
Come? Attraverso GLS e cooperativa. 
Oggi gli operai, tutti presenti al presidio, 
hanno rifiutato di fare un'assemblea dentro 
i magazzini con committenza, coop. Forza 
4 e CGIL-CISL-UIL, dicendo che se ci 
doveva essere un'assemblea sindacale 
questa doveva avvenire in presenza di 
rappresentanti del loro sindacato. 


Degli oltre 60 operai in lotta, la triplice, 
messa tutta assieme, non rappresenta 
nemmeno un solo lavoratore. GLS, coo- 
perativa e confederali non hanno accet- 
tato la richiesta degli operai e così, questi 


| ultimi, sono rimasti in presidio decidendo 


di mandare quattro loro delegati a sentire 
cosa avessero da dire. — 

Il messaggio corale dato ai delegati è 
stato:"lasciate il SI-COBAS ed iscrivetevi 
a CGIL-CISL-UIL altrimenti non si torna a 
lavorare”. 

Una magnifica rappresentazione della 
concertazione antioperaia che fa cadere la 
maschera ai furfanti e che la dice lunga sul 
perverso “sistema delle cooperative”, fatto 
di connivenze ed intrallazzi, che passa so- 
pra alle teste e alla volontà dei lavoratori, 
visti solo come limoni da spremere. 

Una santa alleanza, che in barba alle 
pseudo libertà democratiche, rimanda ai 
metodi e alle. pratiche delle corporazioni 
degli anni del fascismo e che dimostra che 
questa gente ha a cuore solo i loro meschi- 
ni interessi e non certo quelli degli operai. 

Hanno ricevuto la loro risposta e la 
loro meritata razione di fischi e cori poco 
omaggianti quando hanno abbandonato i 
Magazzini con la coda tra le gambe con 
l'unico risultato di aver fatto aumentare la 
rabbia di ch: sta lottando contro i soprusi 
e lo sfruttamento a cui è quotidianamente 
sottoposto. Pensavano di estorcere il 
consenso al loro diktat ed invece hanno 
ricevuto una sonora lezione e dovranno 
aspettarsi altre risposte da chi, con gran- 
dissima dignità -evidentemente carente 
in casa confederale- lotta per migliorare 
la propria esistenza € | er conquistarsi un 
po’ di giustizia. 

Il sindacato è dei |. vc ratori, fatto da 


lavoratori e per i lavoratori. Una semplicità 

dura ad essere recepita da burocrati con la 

pancia piena e pronti a violare la volontà e 

la dignità di coloro che, teoricamente, vor- 

rebbero rappresentare. La mobilitazione 

continua e più agguerrita di prima. 
Sindacato Intercategoriale Cobas 
Piacenza, 02/04/12 


Licenziato per aver 
denunciato i traffici 
illeciti della banca 
dove lavorava 


Del caso di Enrico Ceci ne abbiamo fatto un 
emblema ed un simbolo per la lotta contro 
una finanza malata che sta distruggendo 
milioni di famiglie in tutto il mondo. 


Abbiamo organizzato una manifestazio- 
ne il 20 settembre del 2011 che è entrata 
nella storia di questo Paese. Per la prima 
volta un sindacato ha infatti manifestato 
davanti a Banca d'Italia contro Banco 
Desio una banca accusata di aver riciclato 
denaro per suoi facoltosi clienti e di avere 
vessato un suo dipendente, Enrico Ceci, 
reo di avere denunciato i medesimi illeciti 
di rilevanza penale per cui la banca era 
indagata fin dal 2007. 

Abbiamo organizzato il 4 novembre 
2011 una manifestazione a Bologna da- 
vanti al Consiglio Giudiziario per cercare 
di far capire le storture comportamentali 
della Sezione Lavoro di Parma spesso 
prona davanti ai poteri forti. Ma tutto ciò è 
stato inutile almeno per quanto concerne il 
Tribunale di Parma. L'ingiustizia si è infatti 
materializzata con un’ineffabile sentenza 
pronunciata dal Giudice Giuseppe Coscioni 
il 9 gennaio 2012. 

Siamo particolarmente felici ora di poter 
annunciare che una trasmissione storica 
come Report si occuperà nella sua puntata 


del 15 aprile 2012 dell’affaire Banco Desio . 


- Enrico Ceci. “Può in Italia un dipendente 
bancario denunciare illeciti di rilevanza 
penale nella banca in cui opera?”. 

La sentenza pronunciata dal Giudice 
Giuseppe Coscioni sancisce infatti un 
ineffabile nuovo principio giuridico: un di- 
pendente che denuncia, peraltro a ragione, 


illeciti di rilevanza penale all’interno della 


banca in cui opera “lede il vincolo fiduciario 
tra datore di lavoro e lavoratore”. 


Il Giudice Giuseppe Coscioni di Parma 


ci ha già fatto intravedere quello che succe- 
derà quando l'art. 18 verrà definitivamente 
eliminato: i dipendenti non saranno più 
dipendenti, ma sudditi e nessun lavoratore 


potrà mai denunciare illeciti compiuti dalla 
propria azienda o potrà discutere le poli- 
tiche dell'azienda per cui lavora. Riuscirà 
REPORT a far capire a 5 milioni di Italiani 
come stanno veramente le cose? Noi cre- 
diamo che ci riuscirà alla grande! 

Parma 10 04 2012 

Cub Parma 


Roma, operai Sirti 
manganellati 
davanti al Ministero 
del (sic!) Lavoro 


Di fronte ad una situazione economica 


che si sta avvitando su sé stessa a dispetto 
delle rassicurazione del governo “tecnico” 
Monti, si susseguono le dimostrazioni sin- 
dacali che hanno come dato comune un 
intervento “robusto” delle forze dell'ordine. 

Dopo le manganellate contro gli operai 
della Alcoa di Porto Vesme, giovedì 12 apri- 
le anche i lavoratori della Sirti, in presidio 
davanti al Ministero del Lavoro contro | 
licenziamenti e i tagli allo stipendio annun- 
ciati dall'azienda, hanno dovuto subire le 
pesanti “attenzioni” delle forze dell'ordine, 
sempre più nervose ogni giorno che passa. 

“Dopo anni di manifesta incapacità di 
un management che ha portato la Sirti da 
12.000 dipendenti a meno di 4.000, dopo 
anni di straordinari dividendi che hanno 
messo nelle mani di pochi lauti guadagni, 
mentre venivano rovesciati sui lavoratori 
i debiti causati da quello stesso manage- 
ment, oggi viene chiesto ai lavoratori di pa- 
gare nuovamente: licenziamenti per molti 
e taglio dei salari per chi rimane.” Questa 


-la dichiarazione dei lavoratori. 


Ma è bastato un poco di nervosismo e, 
forse temendo una irruzione nel palazzo, le 
forze dell'ordine hanno iniziato a far volare 
i manganelli, con il risultato di mandare 
all'ospedale Giovanni Cuccu, membro del 
coordinamento nazionale unitario e Rsu 
Sirti, più volte colpito alla testa. 

E’ poi seguita una scandalizzata dichia- 


razione congiunta della Triplice Fim, Fiom - 


e Uilm: “Chiediamo da mesi che venga 
affrontato in sede ministeriale un piano 
industriale serio che rilanci e dia prospet- 
tiva alla Sirti e ai suoi lavoratori, ma le 
uniche risposte ottenute fino ad oggi sono 
le manganellate.” Ma se l’unica risposta 
è quella dei manganelli, non varrebbe la 
pena di scandalizzarsi di meno e, invece, 
protestare in maniera molto più energica ? 


Arrivano i | 
“Licenziamenti per 
motivi economici” 


La nuova normativa sui licenziamento 
“per motivi economici” contenuta nella 


| proposta di legge Monti-Fornero non è 


ancora stata approvata dal Parlamento ma 
sta già facendo immediatamente scuola, 
ad esempio alla Autogrill. 

Infatti, dopo i 43 licenziamenti al centro 
commerciale “La Romanina” di Roma, il 
Gruppo Benetton ha confermato la propria 
linea di intransigenza padronale aggiun- 
gendo ulteriori 8 licenziamenti a Milano e 
25 a Bologna, senza neppure concedere 
la cassa integrazione o un ricollocamento 
all'interno dell'azienda. Solo il licenzia- 
mento in tronco, previsto per tutte le 76 
lavoratrici entro il corrente mese di aprile ! 

Eppure, la Autogrill, vanta sul suo sito 
aziendale “Presente in 35 Paesi con circa 
62.500 dipendenti, gestisce più di 5.300 
punti vendita in oltre 1.200 location’, 
“Autogrill è il primo operatore al mondo 
nei servizi di ristorazione e retail per chi 
viaggia”. 

Ma per meglio comprendere le «politi- 
che aziendali», ecco un esempio eclatante 


di involontaria ironia:“Autogrili è un'Azien- 
da di persone che realizza servizi per le 
persone. Questa considerazione orienta 
la visione che i propri collaboratori costitu- 
iscono la risorsa chiave per l'azienda, og- 
getto di costante attenzione e investimenti 
mirati alla valorizzazione dei loro talenti.” 
(se non fosse che per 76 donne si profila 
il licenziamento in tronco.) 


Cina: scioperi 
record a Marzo 


Come avevamo già evidenziato (vedi 
U.N. 13/2012), il fronte degli scioperi in 
Cina non sembra destinato ad arrestarsi. 
Nel mese di Marzo ha infatti raggiunto il 
suo punto più alto da 15 mesi ad oggi, 
interessando, come già avvenuto in Feb- 
braio, il settore manifatturiero e quello dei 
trasporti con ben 38 episodi principali. 

Le motivazioni sono state, come in 
passato, la richiesta di aumenti salariali, 
proteste per il trasferimento di aziende in 
altra regione, proteste a causa di fusione 
tra aziende o piani di ristrutturazione, 
agitazioni per il mancato pagamento del 
lavoro straordinario. 

Nel corso di questi avvenimenti la 
polizia è intervenuta 13 volte, effettuando 
arresti in due casi mentre, dopo l’incontro 
con i responsabili aziendali, undici casi 
sono stati risolti dopo una trattativa ma 
solo due episodi hanno portato ad un totale 
accoglimento delle richieste dei lavoratori. 

Rispetto al mese di Febbraio, le agita- 
zione nel settore manifatturiero sono au- 
mentate considerevolmente, impegnando 
in alcuni casi anche aziende di proprietà 
straniera (Hong Kong e Taiwan) e mobi- 
litando una media di circa 1.000 addetti 
in ogni situazione. Due i casi di sciopero 
nelle province del Jiangsu e del Shanxi 
che hanno interessato stabilimenti del 
colosso industriale taiwanese Foxconn per 
rivendicazioni in merito ai salari e contesta- 
zioni sia sul metodo di calcolo del lavoro 
straordinario che sull'uso spropositato che 
ne viene fatto. 

Sempre in Marzo, tassisti e autisti di 
autobus sono scesi in sciopero in dieci 
differenti città, con un picco tra il 26 e il 27 
del mese, a causa dell'aumento del prezzo 
dei carburanti deciso dal governo il giorno 
19. Una stima ufficiale parla di aumenti per 
400 yuan mensili per i tassisti e di 1.000 
yuan per gli autisti tanto che, a seguito del- 
le proteste che hanno causato, a cascata, 
il fermo di alcune aziende, il governo ha 
annunciato di avere allo studio specifici 
sussidi e buoni benzina a prezzo ridotto. 

Agitazioni anche nel settore scolastico. 
In tre città della Cina meridionale si sono 
tenuti tre giorni di sciopero nelle scuole 
medie per protesta contro gli stipendi, 
ritenuti troppo bassi. 

A questo proposito, in una intervista 
rilasciata ad un quotidiano di Zhongshan, 
provincia del Guangdong, una insegnante 
si è lamentata perché il suo stipendio è 
inferiore a quello percepito dagli addetti 
alla sicurezza della scuola dove lavora. 

Alcuni analisti, dopo avere esaminato 
il trend degli ultimi due anni e analizzate 
le motivazioni degli scioperi, hanno re- 
centemente stimato che il fenomeno delle 
agitazioni sindacali in Cina è inevitabilmen- 
te destinato ad aumentare nel prossimo 
futuro a causa del progressivo aumento 
della consapevolezza tra i lavoratori e della 
loro incrementata esperienza sia nell'uso 
dello sciopero che delle successive trat- 
tative con le aziende. Se a questi fattori 
si aggiunge la propensione del governo 
centrale ad assecondare un aumento del 
tenore di vita e dei consumi, il risultato non 
potrà essere altro che un incremento della 
conflittualità. 
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